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1. Premessa 
 
Le Procedure di Emergenza previste dal presente Piano di Protezione Civile 
individuano una serie di attività da porre in essere nel caso in cui sia prevista o 
si stia manifestando una situazione di criticità determinata da fenomeni naturali 
prevedibili e/o accidentali di origine antropica. Le Procedure prevedono 
l’organizzazione delle strutture e le modalità di attivazione e di esplicazione del 
soccorso, in ordine logico e temporale, fino al superamento dell’emergenza. 
Nel Piano sono previste inoltre ulteriori azioni da eseguire in assenza di 
criticità, la cui pianificazione, effettuata in tempo di pace a cura della struttura 
comunale di P.C., è auspicabile al fine di garantire uno stato di costante 
osservazione del territorio e rendere informata la popolazione dei potenziali 
rischi. 
 
In linea generale, l'allertamento del Servizio Nazionale di Protezione Civile è 
articolato in un sistema statale e regionale costituito dagli strumenti, dai metodi 
e dalle modalità stabiliti per sviluppare e acquisire la conoscenza, le 
informazioni e le valutazioni, in tempo reale, relative, ove possibile, al 
preannuncio in termini probabilistici, al monitoraggio e alla sorveglianza in 
tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di rischio 
al fine di attivare il Servizio nazionale della protezione civile ai diversi livelli 
territoriali.  
Il governo e la gestione del sistema di allerta sono assicurati dal Dipartimento 
della Protezione Civile e dalle Regioni e Province autonome di Trento e 
Bolzano, che ne garantiscono il funzionamento e l'attività utilizzando:  
a) per il rischio idraulico, idrogeologico e da fenomeni meteorologici avversi, la 
rete dei Centri funzionali già disciplinata dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri 27 febbraio 2004, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11 marzo 2004, le strutture preposte alla 
gestione dei servizi meteorologici a livello nazionale e regionale, le reti 
strumentali di monitoraggio e sorveglianza, nonché i Centri di competenza di 
cui all'articolo 21;  
b) per le altre tipologie di rischio, i prodotti della rete dei Centri funzionali di cui 
alla lettera a), se utili alle specifiche esigenze, le reti strumentali di 
monitoraggio e sorveglianza, nonché i Centri di competenza di cui all'articolo 
21.  
 
L’insieme delle Procedure di Emergenza e delle Azioni da attivare in tempo di 
pace, è illustrato in maniera schematica nel Quadro sinottico delle Procedure 
Operative allegato al presente Volume. 
In appendice al presente volume sono inoltre contenute una serie di procedure 
operative per il superamento delle situazioni di emergenza che integrano 
quanto riportato nei capitoli precedenti. 
 
 
 
 
 
 
 



  

 

2. Sistema di allertamento regionale 

 
La Regione Piemonte adotta un sistema di allertamento descritto ai sensi della 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2005. 
Tramite un disciplinare sono descritti gli indirizzi e stabilite le procedure e le 
modalità di allertamento del sistema ai diversi livelli: regionale, provinciale e 
comunale così come stabilito dal decreto legislativo n.112/1998 e dalla legge 
regionale n.7/2003. 
Inoltre, la Giunta Regionale con D.G.R. 37-15176 del 23 marzo 2005 ha 
dichiarato l’operatività del Centro Funzionale Regionale della Regione 
Piemonte presso Arpa Piemonte dando completa attuazione alle disposizioni 
sulla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 Febbraio 2004 
“Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini 
di protezione civile”.  
I Centri Funzionali, come stabilito dalla Direttiva, hanno il compito prioritario di 
far confluire, concentrare ed integrare tra loro: 
- i dati qualitativi e quantitativi rilevati dalle reti meteo-idro-pluviometriche, dalla 
rete radarmeteorologica, dalle diverse piattaforme satellitari; 
- i dati territoriali idrologici, geologici, geomorfologici e quelli derivanti dai 
sistemi di monitoraggio delle frane; 
- le modellazioni meteorologiche, idrologiche, idrogeologiche ed idrauliche. 
 
Il monitoraggio ha lo scopo di fornire un quadro quantitativo e qualitativo dei 
parametri, che consenta di formulare e/o di confermare lo scenario previsto, di 
aggiornarlo a seguito dell’evoluzione dell’evento in corso, di quantificare l’entità 
e l’intensità dell’evento e formulare una previsione a breve termine dei relativi 
effetti. 
 
La gestione del sistema di allerta regionale è assicurata dal Centro Funzionale 
Regionale attivi presso l’Arpa Piemonte, dalla Regione, dagli Uffici Territoriali di 
Governo, dalle Provincie e dai Comuni, nonché dalle altre strutture pubbliche e 
private regionali, compresi i Centri di Competenza, chiamati a concorrere. 
Il sistema di allertamento regionale è definito da una fase previsionale e 
una fase di monitoraggio e sorveglianza, entrambe attuate dal Centro 
Funzionale Regionale. Tali fasi prevedono l’avvio delle attività di prevenzione 
del rischio e di gestione delle emergenze, che sono assegnate al sistema 
regionale di protezione civile. 
 

  



  

La fase previsionale da cui scaturiscono scenari di eventi si compone della 
suddivisione di diverse tipologie di allerte: 

• verde; 
• giallo; 
• arancione; 
• rossa. 

La fase di monitoraggio e di sorveglianza, da cui prendono seguito azioni di 
protezione civile, si compone da punto di vista procedurale di: 
fase di attenzione; 
fase di preallarme; 
fase di allarme. 
In generale, allerte di tipo giallo e arancione scaturiscono una prima fase di 
attenzione, mentre una allerta rossa prevede una minima fase di preallarme. 
 
L’insieme degli elementi tecnico-scientifici di base che concorrono a definire il 
Sistema di Allertamento Regionale, proposti dal Centro Funzionale Regionale, 
è dato da: 

• la suddivisione del territorio regionale in zone di allerta; 
• i livelli e gli scenari di rischio; 
• il sistema di soglie. 

  
Gli elementi che concorrono a definire le procedure di attivazione e 
gestione del Sistema di Allertamento Regionale sono: 

• documenti informativi (bollettini, dati di monitoraggio, avvisi); 
• modalità di diffusione e sistema di trasmissione dei documenti 

informativi; 
• compiti ed operatività del Centro Funzionale; 
• corrispondenza fra livelli di criticità e livelli di allerta. 

 
 
  

2.1 Bollettini regionali 
 
Le tipologie di bollettini estratti sono di diverse tipologie ed elencati qui di 
seguito: 
- allerta meteo-idrologica; 
- vigilanza meteo-idrologica; 
- meteorologico; 
- agrometeorologico; 
- acque di balneazione; 
- valanghe; 
- ozono; 
- PM10; 
- ondate di calore; 
- raggi UVI; 
- pollini allergenici. 

Ogni bollettino contiene una previsione circa gli effetti attesi relativamente al 
rischio previsto per le diverse zone di allerta, che è segnalato con diversi livelli 
di criticità. 



  

Per l’attività specifica di protezione civile, il Centro Funzionale Regionale, 
emette diverse tipologie di documenti informativi, che possono essere 
classificati come previsionali, di monitoraggio e sorveglianza, per la gestione 
delle piene e dei deflussi. 

I documenti previsionali sono suddivisi in: 

1. Bollettino di vigilanza meteorologica: documento emesso dal Centro 
Funzionale tutti i giorni entro le ore 13, contenente una previsione generale 
testuale dei fenomeni meteorologici per il pomeriggio del giorno di emissione e 
per i tre giorni successivi. Le previsioni relative ai vari fenomeni meteorologici 
(piogge, nevicate, ondate di calore, gelate, temporali, venti, nebbie) sono 
definite in modalità tabellare per tutte le zone di allerta, secondo una scala 
d’intensità articolata su tre livelli, che culmina con la segnalazione di avverse 
condizioni meteorologiche tramite un avviso meteo.  
In dettaglio, possiamo avere una previsione riferita ai seguenti fenomeni ed ai 
relativi indici: 

� Piogge (assenti, deboli, forti - AVVISO); 

� Nevicate (assenti, deboli, abbondanti - AVVISO); 

� Ondate di calore (assenti, lieve disagio, elevato disagio - AVVISO); 

� Gelate (assenti, ordinarie, eccezionali - AVVISO); 

� Temporali (assenti, bassa probabilità di temporali forti, alta probabilità di 

temporali forti - AVVISO); 

� Venti (assenti, da tesi a forti, molto forti - AVVISO); 

� Nebbie (assenti, foschie o banchi di nebbia, diffuse o persistenti - AVVISO). 

 

2. Bollettini di criticità: gli avvisi di criticità regionali sono riferiti solamente a 
piogge, nevicate ed ondate di calore, e sono contenuti all’interno dei seguenti 
bollettini: 

a) Bollettino di criticità idrogeologica ed idraulica: documento previsionale 
emesso dal Centro Funzionale tutti i giorni entro le ore 13, contenente una 
previsione per zone di allerta circa gli effetti attesi al suolo per il rischio 
idrogeologico ed idraulico per il pomeriggio del giorno di emissione e per il 
giorno successivo, secondo una scala di criticità articolata in due livelli (oltre al 
livello base definito come situazione ordinaria - livello 1) corrispondenti a: 

� Criticità moderata (livello 2); 

� Criticità elevata (livello 3). 

b) Bollettino nivologico: documento previsionale emesso dal Centro Funzionale 
il lunedì, mercoledì e venerdì entro le ore 14, nel periodo compreso tra 
novembre e maggio, a seconda delle condizioni di innevamento. In particolare, 
il bollettino contiene informazioni sulle condizioni di innevamento, strato del 
manto nevoso e grado di pericolosità di caduta valanghe. Il grado di pericolo, 
stabilito secondo le definizioni della Scala di Pericolo Europea, viene 
differenziato per zone di allerta mediante i seguenti livelli: 

� Grado di pericolo 1 – debole; 



  

� Grado di pericolo 2 – moderato; 

� Grado di pericolo 3 – marcato; 

� Grado di pericolo 4 – forte; 

� Grado di pericolo 5 – molto forte. 

Agli ultimi due livelli per il loro elevato grado di pericolosità, corrispondono una 

criticità moderata (grado 4) ed una criticità elevata (grado 5), considerati come 

avvisi di criticità valanghiva. 

c) Bollettino ondate di calore: documento revisionale emesso tutti i giorni entro 
le 13, nel periodo compreso tra giugno e settembre, contenente una previsione 
circa le ondate di calore attese per il pomeriggio e per i due giorni successivi. 

Sono previsti due livelli considerati come avvisi di criticità: 

� criticità moderata (molta cautela); 

� criticità elevata (pericolo). 

I documenti di monitoraggio e sorveglianza sono suddivisi in: 

1. Monitoraggio 

a) Bollettino di aggiornamento della situazione idrogeologica ed idraulica: 
documento di monitoraggio emesso nel caso di criticità idrogeologica ed 
idraulica. In caso di livello 2, vengono emessi due aggiornamenti al giorno (ore 
9.00 ed ore 21.00). In caso di livello 3, vengono emessi quattro aggiornamenti 
al giorno (ore 6.00, ore 12.00, ore 18.00 ed ore 24.00). 

b) Tabelle dei dati pluviometrici: documento contenente i dati pluviometrici 
delle stazioni della rete di monitoraggio regionale, con segnalazione di casi di 
superamento delle soglie, emesso con aggiornamento automatico con 
frequenza oraria. 

c) Tabelle dei dati idrometrici: documento contenente i dati idrometrici delle 
stazioni della rete di monitoraggio regionale, con segnalazione dei casi di 
superamento delle soglie, emesso con aggiornamento automatico con 
frequenza oraria. 

2. Sorveglianza 

d) Avviso meteo straordinario: documento di sorveglianza emesso nel caso di 
accertamento di situazioni metereologiche avverse particolarmente significative 
oppure impreviste riguardanti fenomeni di temporali, neve, gelate, venti e 
nebbie.  

e) Avviso straordinario di criticità idrogeologica ed idraulica: documento di 
sorveglianza emesso nel caso di accertamento di situazioni impreviste di 
criticità idrogeologica o idraulica moderata o elevata. 

f) Avviso straordinario pericolo valanghe: documento di sorveglianza emesso 
nel caso di accertamento di situazioni impreviste di criticità con grado di 
pericolo forte o molto forte. Infine, per la gestione delle piene e dei deflussi 
esiste un unico documento emesso nel caso di avviso di criticità idrogeologica 
ed idraulica, entro le ore 13, finalizzato alla gestione delle piene e dei deflussi. 

 



  

Il Disciplinare n. 37-15176 della Regione Piemonte provvede anche a definire 
la modalità di diffusione dei documenti previsionali (Bollettini meteo e Bollettini 
di criticità) e dei documenti di monitoraggio e sorveglianza, nonché quelli per la 
gestione delle piene e dei deflussi. 

I bollettini vengono emessi dal Centro Funzionale Regionale che, in assenza di 
criticità, provvede a: 

� pubblicarli sul Portale “Sistema Piemonte” riservato agli utenti della pubblica 
amministrazione regionale piemontese: il servizio, presente su tale Portale 
all’indirizzo http://www.sistemapiemonte.it/cms/pa, è stato realizzato proprio al 
fine di supportare la diffusione agli organi di Protezione Civile ed agli enti 
pubblici piemontesi dei dati (rilevati dalle reti regionali di monitoraggio dei rischi 
naturali, elaborati e previsti) e dei documenti informativi derivanti dalle attività 
del Centro Funzionale; 

� trasmetterli esclusivamente alla Regione Piemonte ed al Centro Funzionale 
Nazionale, cioè non procede all’invio degli stessi alle Province ed alle 
Prefetture. Tale invio alle Province ed alle Prefetture avviene, invece, quando 
un bollettino contiene un avviso meteo oppure una segnalazione di criticità. Le 
Amministrazioni provinciali e gli Uffici Territoriali del Governo che ricevono tale 
comunicazione sono tenute ad informare i Comuni di propria competenza 
ricadenti nelle zone di allerta interessate, nonché tutti gli altri soggetti che 
dipendono funzionalmente dalle stesse amministrazioni in materia di 
protezione civile. 

 

 

2.2. Le zone di allerta 
 

Le zone di allerta sono definite dai Centri Funzionali Regionali ai sensi della 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 e s.m.i. 
"Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai 
fini di protezione civile". 

La definizione delle zone di allerta consiste nell’individuazione di ambiti 
territoriali ottimali, caratterizzati da risposta meteorologica e/o idrologica 
omogenea in occasione dell’insorgenza del rischio. Essa si pone alla base 
dell’implementazione del Sistema di Allertamento e delle altre fasi preparatorie. 

Il processo di selezione delle zone di allerta, si è svolto attraverso più fasi di 
affinamento nelle quali hanno giocato un ruolo fondamentale criteri di natura 
idrografica, meteorologica ed orografica, tenendo conto della risposta del 
territorio agli effetti meteorologici e dei limiti amministrativi. 

Le zone di allerta sono state individuate tenendo conto delle caratteristiche 
pluviometriche e climatiche; tale criterio ha reso necessario introdurre una 
suddivisione di natura orografica con la quale si è cercato di separare aree 
montuose da quelle di pianura e collinari, non solo per rendere più ottimale la 
fase previsionale, ma anche per distinguere settori omogenei dal punto di vista 
degli effetti sul territorio. Per rendere il criterio di distinzione di settori di 
montagna da quelli di pianura oggettivo, il limite che suddivide i due ambienti 



  

geografici è stato tracciato in corrispondenza dell’isoipsa 500 metri per il 
settore settentrionale e dell’isoipsa 600 metri per quello meridionale. 
In generale la perimetrazione avviene seguendo i limiti dei bacini idrografici; il 
criterio idrografico consente di individuare aree omogenee dal punto di vista 
dell’evoluzione dei processi di piena, in quanto la pioggia caduta all’interno di 
un bacino idrografico genera effetti sul territorio del bacino stesso. In altre 
parole gli effetti sul territorio di piogge cadute sulla testata del bacino possono 
ripercuotersi anche nei settori di pianura, indipendentemente dalla 
distribuzione delle piogge all’interno del bacino stesso. 

  

Le zone di allerta sono “ritagliate” sui confini amministrativi regionali. La 
valutazione del rischio viene poi effettuata sulle “aree di riferimento” ad esse 
associate che possono anche ricomprendere territori esterni alla Regione. In 
questo modo la valutazione del rischio idrogeologico ed idraulico fa riferimento 
alle precipitazioni previste/osservate sull’intero bacino idrografico. Per quanto 
riguarda il rischio idrogeologico e idraulico la perimetrazione, valida a partire 
dal 1/1/2006, che ha seguito i limiti idrografici dei bacini, ha associato il 
Comune di Volvera alla zona di allerta L, corrispondente alla Pianura Torinese 
- Colline. 

 
 
 

  



  

2.3 Applicazione ai rischi meteorologici 

Il Centro Funzionale del Piemonte, utilizzando i modelli idrologici ed idraulici 
disponibili ed in particolare il sistema informativo di previsione delle piene, 
valuta il rischio idraulico, attraverso un servizio continuativo ed emette una 
specifica previsione delle piene attese sul territorio regionale. Il Centro 
Funzionale Regionale, interpretando i risultati, pubblica tutti i giorni un 
bollettino di vigilanza meteorologica che illustra la previsione dei fenomeni 
meteorologici per i due giorni successivi e contiene gli eventuali avvisi meteo, 
ovvero avvisi di condizioni metereologiche avverse, riferiti ai fenomeni 
considerati. 

Nel Bollettino di Vigilanza Meteorologica ciascun fenomeno è identificato da 
un’apposita simbologia, diversa secondo il grado di intensità dell’evento 
stesso. La lettura costante dei bollettini di vigilanza permette al Comune di 
attivare le procedure operative relative alle diverse fasi previste nel Piano di 
Emergenza. 

 
Figura 1.1-2: Bollettino di vigilanza meteorologica emesso dal Centro 
Funzionale dell'ARPA Piemonte 



  

 
Conseguentemente alla segnalazione della condizione critica, il Centro 
Funzionale Regionale emette un Avviso strutturato su diversi livelli di criticità a 
seconda del tipo di fenomeno previsto. Viene emesso un bollettino di allerta 
meteorologica: è il documento previsionale emesso dal Centro 
Funzionale del Piemonte tutti i giorni entro le ore 13 con validità 36 ore, 
rivolto al sistema di Protezione Civile.  
Il bollettino contiene una previsione dei fenomeni meteorologici e degli 
effetti al suolo attesi per il rischio idrogeologico ed idraulico, differenziati 
per zone di allerta. 
 
 

 
 
Figura 1.1-2: Bollettino di allerta meteorologica emesso dal Centro Funzionale 
dell'ARPA Piemonte 

 



  

 
Di seguito vengono descritti i livelli di allerta meteo-idrologica e idraulica, 
recentemente condivisi a livello nazionale, che vengono presi come scenari di 
riferimento dal sistema di allertamento regionale e nazionale.  
 
 
Livello di allerta VERDE: situazione ordinaria 
 
Scenario d'evento 
Assenza di fenomeni significativi prevedibili, anche se non è possibile 
escludere a livello locale: 
- (in caso di rovesci e temporali) fulminazioni localizzate, grandinate e isolate 
raffiche di vento, allagamenti localizzati dovuti a difficoltà dei sistemi di 
smaltimento delle acque meteoriche e piccoli smottamenti; 
- caduta massi. 
  
Effetti e danni 
Eventuali danni puntuali. 
  
Attività previste  

Attività 

 
Centro 
Funzionale 

Gestione ordinaria della sala operativa: 
emissione del bollettino di allerta, vigilanza 8-
20, reperibilità h24. 

 
Protezione 
Civile 
Regione 
Piemonte 

Gestione ordinaria della sala operativa: 
reperibilità h24. 

 
 
  



  

Livello di allerta GIALLO: ordinaria criticità 
 
 
Scenario d'evento: 

IDROGEOLOGICA 
 
IDROGEOLOGICA 
per TEMPORALI 

IDRAULICA 

Si possono verificare 
fenomeni localizzati di: 
 
- erosione, frane 
superficiali e colate 
rapide di detriti o di 
fango in bacini di 
dimensioni limitate; 
- ruscellamenti 
superficiali con 
possibili fenomeni di 
trasporto di materiale; 
- innalzamento dei 
livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua minori, 
con inondazioni delle 
aree limitrofe, anche 
per effetto di criticità 
locali (tombature, 
restringimenti, 
occlusioni delle luci 
dei ponti, etc); 
- scorrimento 
superficiale delle 
acque nelle strade e 
possibili fenomeni di 
rigurgito dei sistemi di 
smaltimento delle 
acque piovane con 
tracimazione e 
coinvolgimento delle 
aree urbane depresse. 
 
Caduta massi. 
 
Anche in assenza di 
precipitazioni, si 
possono verificare 
occasionali fenomeni 
franosi anche rapidi 
legati a condizioni 

Lo scenario è 
caratterizzato da 
elevata incertezza 
previsionale. 
 
Si può verificare quanto 
previsto per lo scenario 
idrogeologico, ma con 
fenomeni caratterizzati 
da una maggiore 
intensità puntuale e 
rapidità di evoluzione, 
in conseguenza 
di temporali forti. Si 
possono 
verificare ulteriori effetti 
dovuti a possibili 
fulminazioni, 
grandinate, forti raffiche 
di vento. 

Si possono verificare 
fenomeni localizzati di 
incremento dei corsi 
d'acqua maggiori, 
generalmente 
contenuti all'interno 
dell'alveo. 
Anche in assenza di 
precipitazioni, il 
transito dei deflussi 
nei corsi d'acqua 
maggiori può 
determinare criticità. 



  

idrogeologiche 
particolarmente fragili, 
per effetto della 
saturazione dei suoli. 

  
Effetti e danni: 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle persone con possibile perdita di 
vite umane per cause incidentali. 
 
Effetti localizzati: 
- allagamenti di locali interrati e di quelli posti a pian terreno lungo vie 
potenzialmente interessate da deflussi idrici; 
- danni a infrastrutture, edifici e attività agricole, cantieri, insediamenti civili e 
industriali interessati da frane, colate rapide o dallo scorrimento superficiale 
delle acque; 
- temporanee interruzioni della rete stradale e/o ferroviaria in prossimità di 
impluvi, canali, zone depresse (sottopassi, tunnel, avvallamenti stradali, ecc.) e 
a valle di porzioni di versante interessate da fenomeni franosi; 
- limitati danni alle opere idrauliche e di difesa delle sponde, alle attività 
agricole, ai cantieri, agli insediamenti civili e industriali in alveo. 
  
Ulteriori effetti in caso di fenomeni temporaleschi: 
- danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a 
causa di forti raffiche di vento; 
- rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e 
impalcature con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di 
comunicazione e di distribuzione di servizi (in particolare telefonia, elettricità); 
- danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 
grandinate; 
- innesco di incendi e lesioni da fulminazione. 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

Attività previste: 

Attività 

 
Centro 
Funzionale 

 
VIGILANZA E CONTROLLO: gestione 
ordinaria della sala operativa, emissione del 
bollettino di allerta, vigilanza meteorologica 
8-20 con estensione dell’apertura ordinaria 
della sala operativa in funzione dell’intensità 
dei fenomeni e dell’evoluzione temporale, 
monitoraggio e valutazione effetti al suolo, 
reperibilità h24. 

Protezione 
Civile 
Regione 
Piemonte 

GESTIONE CONOSCITIVA DEL 
PROBABILE EVENTO: gestione della 
segnalazione dell’evento e diffusione dei 
bollettini, raccolta informazioni dei possibili 
effetti al suolo, estensione dell’apertura 
ordinaria della sala operativa in funzione 
dell’intensità dei fenomeni e della loro 
evoluzione temporale, reperibilità h24 

 
 

  



  

Livello di allerta ARANCIONE: moderata criticità 
 
Scenario d'evento: 

IDROGEOLOGICA  IDROGEOLOGICA 
per TEMPORALI 

IDRAULICA 

Si possono 
verificare 
fenomeni diffusi di: 
 
- instabilità di 
versante, 
localmente anche 
profonda, in 
contesti geologici 
particolarmente 
critici; 
- frane superficiali 
e colate rapide di 
detriti o di fango; 
- significativi 
ruscellamenti 
superficiali, anche 
con trasporto di 
materiale, possibili 
voragini per 
fenomeni di 
erosione; 
- innalzamento dei 
livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua 
minori, con 
fenomeni di 
inondazione delle 
aree limitrofe, 
anche per effetto di 
criticità locali 
(tombature, 
restringimenti, 
occlusioni delle luci 
dei ponti, etc.). 
 
Caduta massi in 
più punti del 
territorio. 
 
Anche in assenza 
di precipitazioni, si 
possono verificare 

Lo scenario è 
caratterizzato da 
elevata incertezza 
previsionale. 
 
Si può verificare quanto 
previsto per lo scenario 
idrogeologico, ma con 
fenomeni 
caratterizzati da una 
maggiore intensità 
puntuale e rapidità di 
evoluzione, in 
conseguenza 
di temporali forti, 
diffusi e persistenti. 
Sono possibili effetti 
dovuti a possibili 
fulminazioni, 
grandinate, forti raffiche 
di vento. 

Si possono 
verificare 
fenomeni diffusi di: 
 
- significativi 
innalzamenti dei 
livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua 
maggiori con 
fenomeni di 
inondazione delle 
aree limitrofe e 
delle zone golenali, 
interessamento 
degli argini; 
- fenomeni di 
erosione delle 
sponde, trasporto 
solido e 
divagazione 
dell’alveo; 
- occlusioni, parziali 
o totali, delle luci 
dei ponti dei corsi 
d’acqua maggiori. 
 
Anche in assenza 
di precipitazioni, il 
transito dei deflussi 
nei corsi d’acqua 
maggiori può 
determinare 
criticità. 



  

significativi 
fenomeni franosi 
anche rapidi legati 
a condizioni 
idrogeologiche 
particolarmente 
fragili, per effetto 
della saturazione 
dei suoli. 

  
Effetti e danni: 

 
Pericolo per la sicurezza delle persone con possibili perdite di vite 
umane. 
 
Effetti diffusi: 
- allagamenti di locali interrati e di quelli posti a pian terreno lungo vie 
potenzialmente interessate da deflussi idrici; 
- danni e allagamenti a singoli edifici o centri abitati, infrastrutture, edifici e 
attività agricole, cantieri, insediamenti civili e industriali interessati da frane o 
da colate rapide; 
- interruzioni della rete stradale e/o ferroviaria in prossimità di impluvi e a valle 
di frane e colate di detriti o in zone depresse in prossimità del reticolo 
idrografico; 
- danni alle opere di contenimento, regimazione e attraversamento dei corsi 
d’acqua;  
- danni a infrastrutture, edifici e attività agricole, cantieri, insediamenti civili e 
industriali situati in aree inondabili. 
 
Ulteriori effetti in caso di fenomeni temporaleschi: 
 
- danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a 
causa di forti raffiche di vento; 
- rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e 
impalcature con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di 
comunicazione e di distribuzione di servizi; 
- danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 
grandinate; 
- innesco di incendi e lesioni da fulminazione. 
  

  
 
 
 
 
 
 
 



  

Attività previste: 

Attività 

 
Centro 
Funzionale 

 
VIGILANZA CONTINUA E PREVISIONE A 
BREVE TERMINE: intensificazione delle attività 
della sala operativa, emissione del bollettino di 
allerta e dei bollettini specifici (innesco frane 
superficiali, piene fluviali), vigilanza idro-
meteorologica continua e predisposizione 
aggiornamenti periodici, monitoraggio effetti al 
suolo, estensione dell’apertura della sala 7-21 
ed oltre in funzione dell’intensità dei fenomeni e 
dell’evoluzione temporale, reperibilità h24 
anche delle funzioni di supporto (informatica). 

Protezione 
Civile 
Regione 
Piemonte 

GESTIONE PIANIFICATORIA PER 
 
AFFRONTARE L’EVENTO: gestione delle 
attivazioni (piano di protezione civile, sala 
operativa, struttura di coordinamento, soggetti 
esterni, sistemi di presidio) avvio sopralluoghi e 
monitoraggi, comunicazione con strutture 
periferiche dell’ente ed esterne, verifica efficacia 
risorse strumentali in relazione all’evento 
(tipologia, durata prevista, estensione areale), 
informazione alla popolazione. 

 
 
 

  



  

Livello di allerta ROSSO: moderata criticità 
 
Scenario d'evento: 

IDROGEOLOGICA IDRAULICA 

 Si possono verificare 
fenomeni numerosi e/o estesi di: 
 
- instabilità di versante, anche 
profonda, anche di grandi 
dimensioni; 
- frane superficiali e colate rapide 
di detriti o di fango; 
- ingenti ruscellamenti superficiali 
con diffusi fenomeni di trasporto di 
materiale, possibili voragini per 
fenomeni di erosione; 
- rilevanti innalzamenti dei livelli 
idrometrici dei corsi d’acqua minori, 
con estesi fenomeni di 
inondazione; 
- occlusioni parziali o totali delle 
luci dei ponti dei corsi d’acqua 
minori. 
 
Caduta massi in più punti del 
territorio. 

 Si possono verificare numerosi 
e/o estesi fenomeni, quali: 
 
- piene fluviali dei corsi d’acqua 
maggiori con estesi fenomeni di 
inondazione anche di aree distanti 
dal fiume, diffusi fenomeni di 
erosione delle sponde, trasporto 
solido e divagazione dell’alveo; 
- fenomeni di tracimazione, 
sifonamento o rottura degli argini, 
sormonto dei ponti e altre opere di 
attraversamento, nonché salti di 
meandro; 
- occlusioni, parziali o totali, delle 
luci dei ponti dei corsi d’acqua 
maggiori. 
 
Anche in assenza di 
precipitazioni, il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori 
può determinare criticità. 

  
Effetti e danni: 

Grave pericolo per la sicurezza delle persone con possibili perdite di vite 
umane.  
 
Effetti ingenti ed estesi:  
- danni a edifici e centri abitati, alle attività e colture agricole, ai cantieri e agli 
insediamenti civili e industriali, sia vicini sia distanti dai corsi d’acqua, per 
allagamenti o coinvolti da frane o da colate rapide; 
- danni o distruzione di infrastrutture ferroviarie e stradali, di argini, ponti e altre 
opere idrauliche; 
- danni a beni e servizi; 
- danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto di materiali a 
causa di forti raffiche di vento; 
- rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, segnaletica e 
impalcature con conseguenti effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di 
comunicazione e di distribuzione di servizi; 
- danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli automezzi a causa di 
grandinate; 
- innesco di incendi e lesioni da fulminazione. 
  



  

   
  
Attività previste: 
Allerta ROSSA: (fase iniziale dell'evento) 

Attività 

 
Centro 
Funzionale 

GESTIONE STRAORDINARIA – PRESIDIO 
CONTINUO: intensificazione delle attività della 
sala operativa con apertura h24 e presenza 
delle funzioni specifiche, emissione del 
bollettino di allerta e dei bollettini specifici 
(innesco frane superficiali, piene fluviali), 
vigilanza idraulica e geo-idro-meteorologica 
continua, noecasting, predisposizione 
aggiornamenti periodici, monitoraggio degli 
effetti al suolo, reperibilità h24 anche delle 
funzioni di supporto (informatica), supporto 
specifico alle funzioni di protezione civile e 
raccordo continuo, supporto alle prefetture, 
confronto con eventi storici, contatti e 
valutazioni con DPC e altri Centri Funzionali 
limitrofi, attività dedicata di comunicazione 
esterna. 

Protezione 
Civile 
Regione 
Piemonte 

GESTIONE PREVENTIVA DI 
CONTENIMENTO DEGLI EVENTUALI DANNI: 
gestione delle rilevazioni dei monitoraggi e dei 
controlli, implementazione dell’operatività dei 
sistemi di presidio territoriali, allertamento ed 
eventuale evacuazione della popolazione, 
movimentazione delle risorse strumentali, 
potenziamento delle comunicazione con 
strutture dell’ente ed esterne coinvolte, verifica 
dell’adozione dei piani di protezione civile a 
livello locale, operatività h24 della sala 
operativa, attivazione della struttura di 
coordinamento. 

  
Allerta ROSSA: (evento in corso) 

Attività 
 

Centro 
Funzionale 

GESTIONE STRAORDINARIA – PRESIDIO 
CONTINUO: intensificazione delle attività della 
sala operativa con apertura h24 e presenza 
delle funzioni specifiche, emissione del bollettino 
di allerta e dei bollettini specifici (innesco frane 
superficiali, piene fluviali), vigilanza idraulica e 
geo-idro-meteorologica continua, nowcasting, 
predisposizione aggiornamenti periodici, 
monitoraggio degli effetti al suolo, reperibilità 
h24 anche delle funzioni di supporto 
(informatica), supporto specifico alle funzioni di 
protezione civile e raccordo continuo, supporto 
alle prefetture, confronto con eventi storici, 



  

contatti e valutazioni con DPC e altri Centri 
Funzionali limitrofi, attività dedicata di 
comunicazione esterna. 

 
Protezione 
Civile 
Regione 
Piemonte 

GESTIONE DEI SOCCORSI E DEI DANNI 
PROVOCATI DALL’EVENTO IN CORSO. 
LA GESTIONE TECNICA (valutazione 
dell'evoluzione dell'evento, coordinamento dei 
gruppi scientifici, organizzare sopralluoghi, 
raccordare sistemi di monitoraggio e presidio, 
assicurare il pronto intervento tecnico, la messa 
in sicurezza),L'ASSISTENZA SOCIO-
SANITARIA, LA GESTIONE RISORSE 
STRUMENTALI (integrative, raccolta e gestione 
segnalazioni, valutazione delle richieste dal 
territorio, verifica disponibilità risorse 
pubbliche/private per fronteggiare l'emergenza, 
acquisire e gestire le risorse, preventivare le 
spese), LA GESTIONE RISORSE UMANE 
(VOLONTARIATO) (reperire risorse integrative, 
trasporto e mezzi), LA GESTIONE DELLA 
VIABILITA' (monitoraggio, itinerari a rischio e 
alternativi, vie preferenziali per soccorso ed 
evacuazione, regolazione della circolazione e 
relativa segnaletica, assistenza per interventi di 
messa in sicurezza, fornitura info esterne sulla 
viabilità), LA GESTIONE DEI 
SERVIZI ESSENZIALI (interagire con le società 
di fornitura dei servizi, comunicare interruzioni, 
assistere il pronto intervento e la messa in 
sicurezza). LA GESTIONE INFORMATIVA (sala 
stampa, raccolta, validazione e diffusione dei 
dati, comunicati stampa, messaggi allarme, 
resoconto informativo), GESTIONE 
DANNI(organizzare e coordinare il censimento, 
quantificare e stimare economicamente i 
danni), GESTIONE 
TELECOMUNICAZIONI(efficienza reti telefonia 
fissa e mobile, attivazione ponti radio, servizi 
provvisori in aree colpite, assistenza alla 
gestione del sistema satellitare e radio, supporto 
alla riattivazione dei sistemi), la GESTIONE 
DELLE STRUTTURE OPERATIVE (supporto 
alle prefetture, assistenza alle attività di: 
vigilanza, anti sciacallaggio, messa in sicurezza, 
primo intervento, intervento tecnico/specialistico, 
controllo igienico-alimentari), LA GESTIONE 
LOGISTICA-ASSSISTENZIALE (garantire 
l'utilizzo di aree di attesa, di ricovero, edifici 
strategici, aree ammassamento materiali, 
elisuperfici; assicurare il servizio alimentare, 



  

l'assistenza socio-assistenziale e quella relativa 
alla ripresa delle attività scolastiche, religiose, 
ricreative) 

 
 
 

2.4 Sistema di monitoraggio 
 

Sulla base dei livelli di allerta e del contesto in cui si verifica l'evento, sono 
stabilite, da ogni componente del sistema di protezione civile, le fasi operative 
(attenzione, preallarme e allarme), cui corrispondono una serie di attività di 
monitoraggio, prevenzione e contrasto da parte del sistema, al fine di limitare i 
danni a persone e cose. 
 
In relazione a quanto esposto nel Volume Terzo relativamente allo scenario di 
rischio idrogeologico, emerge sul territorio di Volvera una particolare 
pericolosità legata a fenomeni di instabilità della rete idrografica principale e 
secondaria. 

Nella “Tavola 3: Carta del rischio idrogeologico” sono indicate le potenziali aree 
di esondazione, distinguendole secondo 4 diverse classi di rischio (molto 
elevata, elevata, medio e moderata). Dalla lettura della carta emergono inoltre i 
tratti stradali che potrebbero con più facilità essere soggetti ad allagamenti in 
occasione di abbondanti precipitazioni; tali punti, insieme agli attraversamenti 
sui corsi d’acqua, sono quelli maggiormente critici e pertanto da monitorare 
costantemente durante gli eventi di piena. 
 
 

Sui siti evidenziati dalla suddetta carta, una volta ricevuto dalla Prefettura 
l’avviso di criticità moderata o elevata (livello 2 o 3), devono prendere il via le 
diverse operazioni di monitoraggio volte a valutare e controllare l’evoluzione 
della situazione. 

Analoghe azioni vanno intraprese anche nel caso in cui una segnalazione 
giunga da privati cittadini in merito a fenomeni connessi al rischio stesso. In 
particolar modo verranno effettuati sopralluoghi in corrispondenza di 
attraversamenti sui tratti di corsi d’acqua a rischio di esondazioni e/o dove è 
maggiore il trasporto di materiale flottante. 

Oltre al monitoraggio diretto del territorio in corrispondenza dei punti di criticità 
individuati nel Piano, l’evoluzione dei fenomeni idrometeorologici, potrà essere 
seguita mediante il controllo dei dati rilevati dalle stazioni (sia pluviometriche 
sia idrometriche) del sistema regionale di monitoraggio dei rischi naturali e 
quelle installate sul Rio Torto e sul Torrente Chisola. 

Tramite internet connettendosi al sito WEB di ARPA-Piemonte o usando il 
collegamento Sistema Piemonte (http://www.sistemapiemonte.it/cms/pa), 
possono essere visualizzati, quasi in tempo reale, i dati registrati dalle singole 
stazioni della rete regionale ricadenti nella zona di interesse del comune, 
verificando l’eventuale superamento di soglie d’allarme predefinite. 
 
 
 



  

Durante i sopralluoghi vanno controllati: 
• i livelli idrici rispetto a punti di riferimento fissi; 
• il trasporto di materiale flottante (tronchi, vegetazione...) portato dalla 

corrente, valutando la possibilità di ostruzione delle luci; 
• il materiale solido trasportato dalla corrente e verifica del possibile 

sovralluvionamento dell’alveo; 
• il possibile aggiramento del ponte da parte del corso d’acqua. 

 
Azioni conseguenti il monitoraggio sugli attraversamenti 
 

E’ bene tenere presente che i ponti rappresentano di per sé strutture a rischio; 
per tale motivo è consigliato controllare tutti gli attraversamenti anche quelli 
presenti su strade comunali o vicinali che permettono di mantenere il 
collegamento con le frazioni o le case sparse. 
 

 
 
Nel caso si noti la presenza di materiale solido trasportato dalla piena, si può 
prendere in considerazione la possibilità di effettuare in condizioni di sicurezza 
la rimozione dall’alveo dei sedimenti e della vegetazione con mezzi meccanici. 

Se le condizioni risultano particolarmente critiche deve essere interrotta 
temporaneamente la viabilità e presidiata la struttura attraverso il personale di 
Polizia Locale, del Gruppo Comunale di Protezione Civile supportati dalle 
Associazioni di volontariato convenzionate e dalle Forze dell’Ordine. 

Nel seguito sono illustrate a livello schematico le azioni da intraprendere in 
caso di prevista criticità. 



  

 
Sopralluoghi sui ponti critici 

Ricezioni di segnalazioni di 
criticità da parte di privati 

Ricezione dalla Prefettura 
dell’avviso di criticità 

SE SUSSISTONO POSSIBILI CONDIZIONI DI INSTABILITA’ PER LA STRUTTURA O PERICOLO DI 
AGGIRAMENTO DA PARTE DEL CORSO D’ACQUA 

 
Valutazione della possibilità di 

effettuare in sicurezza un intervento di 
rimozione dei sedimenti e della 
vegetazione in alveo con mezzi 

meccanici 

 
Verifica del rischio di 

aggiramento della 

struttura da parte del 

corso d’acqua 

 
Controllo della 

crescita dei livelli 

idrici rispetto a punti 

di riferimento fissi 

Se non è 
possibile il 

disalveo 

 
 

MONITORAGGIO DEI PONTI STRADALI 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
INTERRUZIONE DELLA VIABILITA’ E PRESIDIO DELLA STRUTTURA 

 
Controllo del 

materiale flottante 

(tronchi, 

vegetazione, ecc…) 

trasportato dalla 

corrente, verificando 

possibili ostruzioni 

delle luci degli 

attraversamenti 

 
Controllo del materiale 

solido trasportato dalla 

corrente e verifica del 

possibile 

sovralluvionamento 

dell’alveo 



  



  

3. Procedure operative 
 
In generale, la fase di attenzione prevede la verifica dell’organizzazione interna di 
Protezione Civile, secondo le procedure operative per seguire l’evoluzione 
dell’evento e si analizzano le disponibilità di mezzi e attrezzature e personale, oltre 
all’efficienza logistica per un’eventuale attivazione. 
 
Nel corso della fase di allerta, invece, si attiva il C.O.C. e la struttura di Protezione 
Civile Comunale con le proprie risorse anche a livello amministrativo, imponendo 
una sorveglianza dei punti critici, secondo il principio di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza. 
 
Nella fase di allarme si rafforza la capacità di risposta del C.O.C. e a livello 
comunale con l’apporto delle risorse statali. In questa fase si ricorre ad un continuo e 
reciproco rapporto comunicativo fra Comune e le varie strutture sovracomunali 
(COM, Prefettura, Regione, Stato) tramite pubblicazioni e trasmissioni di documenti. 
Da giugno 2015 si ricorda il possibile appoggio su piattaforma dell’applicazione 
mobile TELEGRAM per la comunicazione istantanea e la creazione di BOT per 
interagire in tempo reale con strutture operative sovracomunali, come ad esempio la 
variazione di fase operativa a seguito di allerta differente. 
 
Per l’attuazione degli interventi operativi si prevedono i seguenti livelli di allerta: 

 Avviso Meteo, criticità moderata – Stato di ATTENZIONE (livello 1); 

 Avviso di criticità moderata – Stato di PREALLARME (livello 2); 

 Avviso di criticità elevata – Stato di ALLARME (livello 3). 

 

STATO DI ATTENZIONE (livello 1) 
La segnalazione di una situazione di criticità prevista a lungo termine (a più di 36 ore 
dal momento di emissione delle previsioni) richiede da parte del Responsabile del 
Servizio di protezione civile: 

- aggiornamento del Sindaco o del suo delegato sull’evolversi della situazione; 
- preavviso ai componenti dell’Unità di crisi delle condizioni di potenziale rischio 

che possono determinare un loro coinvolgimento; 
- preavviso al personale comunale ed ai responsabili delle organizzazioni di 

volontariato presenti sul territorio comunale delle condizioni di potenziale 
rischio che possono determinare un loro coinvolgimento; 

- attivazione dei collegamenti con il Centro Operativo Misto, se costituito, per lo 
scambio di informazioni; 

- informazione del Servizio Provinciale di protezione civile e del Centro 
Operativo Misto, se costituito, dell’evolversi in sede locale delle condizioni 
meteo-idrologiche; 

- costante valutazione dei bollettini previsionali; 
- verifica degli scenari di rischio in relazione all’evento potenziale. 



  

 
STATO DI PREALLARME (livello 2) 
In tale fase assume particolare importanza l’attività di controllo delle zone del 
territorio considerate a rischio, per acquisire elementi di conoscenza che consentano 
una tempestiva attivazione dell’organizzazione di protezione civile comunale. 
Tale fase operativa, riferita in particolare a fenomeni meteorologici, può essere 
avviata: 

- d’iniziativa del Sindaco o del Responsabile del Servizio di protezione civile; 
- su segnalazione del Servizio Provinciale di protezione civile. 

 
 
Alla ricezione del Bollettino di allertamento con Avviso di criticità moderata  
(Livello 2) o in presenza di un evento che per natura ed estensione possa richiedere 
l’intervento coordinato di più enti, aziende o uffici competenti in via ordinaria: 
il Responsabile del Servizio Comunale di Protezione Civile: 

- informa il Sindaco o il suo delegato (Assessore alla Protezione Civile); 
- attua ogni misura di sorveglianza e vigilanza delle zone esposte a rischio 

ritenuta necessaria. In particolar modo, si sottolinea l’importanza di un 
intervento di sistematico monitoraggio dell’evoluzione dell’evento di possibile 
esondazione presso Via San Rocco e conseguente interessamento delle 
abitazioni collocate in Via Airasca, con predisposizione di barriere mobili 
pronte per l’utilizzo in caso di possibile incremento del battente d’acqua; 

- informa i componenti dell’Unità di crisi della presenza di condizioni di 
potenziale rischio che possono determinare un loro progressivo 
coinvolgimento; 

- informa il personale comunale e le organizzazioni di volontariato presenti sul 
territorio comunale della presenza di condizioni di potenziale rischio che 
possono determinare un loro progressivo coinvolgimento; 

- attiva i collegamenti con il Centro Operativo Misto, se costituito, per lo 
scambio di informazioni; 

- organizza il presidio ed il monitoraggio dei punti critici evidenziati nell’ambito 
degli scenari di evento; 

- informa dello stato di preallarme i gestori dei servizi essenziali presenti sul 
territorio comunale. 



 

  

 

 
Il Sindaco, o il suo delegato: 

- dispone l’allertamento dell’Unità di Crisi comunale e l’attivazione della Sala 
Operativa; 

- informa la popolazione dell’evoluzione della situazione; 
- assicura il funzionamento degli uffici e servizi comunali, anche fuori dall’orario 

di ufficio, stabilendo dei turni di presenza; 
- notifica ai direttori dei lavori e ai responsabili di manifestazioni sportive, 

spettacoli, mercati, ecc. la possibile evenienza di situazioni critiche nelle ore 
successive; 

- convoca presso il C.O.C. i responsabili delle seguenti primarie funzioni di 
supporto: 
Tecnica e di Pianificazione Volontariato 
Materiali e Mezzi Strutture operative locali Viabilità; 

- verifica, per mezzo dei responsabili di funzione, la disponibilità delle 
attrezzature, mezzi e risorse materiali e la reperibilità del personale volontario; 

- riunisce, se necessario, il Comitato Comunale di protezione civile per 
un’analisi dell’evoluzione dell’evento; 

- segnala al Presidente della Provincia, al Presidente della Giunta Regionale e 
al Prefetto ogni circostanza di particolare rilievo. 

 
 
STATO DI ALLARME (livello 3) 
All’Avviso di criticità elevata (Livello 3), oppure a seguito dell’evoluzione negativa 
dell’evento per il quale era già stato disposto il preallarme, oppure alla minaccia di 
eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che richiedono interventi diretti alla 
tutela dell’integrità della vita, dei beni, degli insediamenti o dell’ambiente: 
il Responsabile del Servizio Comunale di Protezione Civile: 

- informa il Sindaco o il suo delegato (Assessore alla Protezione Civile); 
- attua ogni misura di sorveglianza e vigilanza delle zone esposte a rischio 

ritenuta necessaria. In particolar modo, si sottolinea l’importanza di un 
intervento di sistematico monitoraggio dell’evoluzione dell’evento di possibile 
esondazione presso Via San Rocco e conseguente interessamento delle 
abitazioni collocate in Via Airasca, con predisposizione di barriere mobili 
pronte per l’utilizzo in caso di possibile incremento del battente d’acqua; 

- organizza il presidio ed il monitoraggio dei punti critici evidenziati nell’ambito 
degli scenari di evento; 

- definisce i limiti delle aree coinvolte nell'evento, accerta l'entità dei danni e i 
fabbisogni più immediati; 

- informa dello stato di allarme i gestori dei servizi essenziali presenti sul 
territorio comunale; 

- allerta i componenti dell'Unità di Crisi ed i gestori delle strutture strategiche, 
sociali e produttive presenti nelle aree a rischio; 

 
 
 
 
 



 

  

 
il Sindaco / l’Assessore delegato: 

- attiva la Sala operativa; 
- riunisce il Comitato Comunale per una valutazione della situazione sul 

territorio comunale; 
- dichiara lo stato di allarme; 
- convoca l’Unità di Crisi comunale e la presiede; 
- dirama l’allarme ai residenti nelle zone minacciate da inondazione e dissesti e 

li informa sui comportamenti da tenere; 
- informa la popolazione della situazione in atto; 
- assicura il monitoraggio continuo delle aree a rischio; 
- allerta i gestori delle strutture strategiche, sociali e produttive presenti nelle 

aree a rischio; 
- valuta l’opportunità di procedere alla chiusura delle scuole e all’allertamento di 

manifestazioni pubbliche; 
- presenta al C.O.M., se costituito, o alla Sala Operativa Provinciale ogni 

ulteriore esigenza di personale, mezzi e materiali, precisandone tipo ed entità; 
- aggiorna il Presidente della Provincia, il Presidente della Giunta Regionale e il 

Prefetto dell’evolversi della situazione. 
 
l’Unità di crisi: 

- attua gli interventi per limitare e ridurre gli effetti dannosi dell'evento.  
In particolar modo, si sottolinea l’importanza di un intervento di sistemazione 
delle già predisposte barriere mobili (siano esse sacchi di sabbia o argini 
artificiali gonfiabili), le quali non devono superare un’altezza di mt. 1,00 dal 
piano stradale di Via San Rocco (si precisa che la quota di riferimento è 
collocata all’imbocco della stradina di accesso alla Cascina San Rocco), a 
protezione in tempo utile di Via San Rocco e delle abitazioni collocate in Via 
Airasca; 

- procede alla chiusura del traffico, pedonale e veicolare, della viabilità a rischio 
(Funzione Viabilità di intesa con Funzione Strutture Operative Locali); 

- nell'eventualità dell'evacuazione dei nuclei familiari residenti nelle aree a 
rischio: 

- predispone le ordinanze di evacuazione (Funzione Tecnica e di 
Pianificazione); 

- accerta la percorribilità degli itinerari di evacuazione e degli itinerari di 
soccorso (Funzioni Censimento Danni; Strutture Operative Locali e Viabilità); 

- censisce preventivamente i nuclei familiari da evacuare e le persone da 
ospedalizzare (Funzioni Assistenza alla Popolazione; Sanità Umana e 
Veterinaria; Volontariato); 

- accerta la disponibilità delle strutture di ricovero (Funzioni Tecnica e di 
Pianificazione; Materiali e Mezzi; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- verifica l'adeguatezza delle risorse disponibili (Funzioni Tecnica e di 
Pianificazione; Materiali e Mezzi; Servizi Essenziali; Volontariato; 
Amministrativa/Contabile). 



 
 

Esempi particolari di eventi con preavviso 

 
 
Precipitazioni intense di natura temporalesca  
 
Fase di Preallarme 
 
All’Avviso di alta probabilità di temporali forti, il Servizio di Protezione Civile attua i 
seguenti provvedimenti: 

- informazione del Sindaco/Assessore delegato; 
- allertamento del Responsabile dell’Ufficio Tecnico, per la diramazione di 

avvisi ai direttori di cantieri; 
- invio di personale per il controllo dell'eventuale insorgenza di situazioni 

critiche causate dal rigurgito della rete fognaria per il mancato smaltimento 
delle acque piovane, dalla presenza di ostacoli al deflusso delle acque della 
rete idrica minore e di situazioni di pericolo per la caduta di alberi; 

- diffusione di messaggi informativi preventivi alla popolazione e agli occupanti 
aree mercatali. 

 
Fase di Allarme 
 
Al manifestarsi di eventi meteorologici di carattere temporalesco, il Servizio 
Comunale di Protezione Civile attua i seguenti provvedimenti: 

- accertamento dell'insorgenza di situazione critiche causate dal rigurgito della 
rete fognaria per il mancato smaltimento delle acque piovane e dalla 
presenza di ostacoli al deflusso delle acque; 

- controllo delle situazioni di pericolo per la caduta di alberi; 
- accertamento della percorribilità della viabilità comunale; 
- intervento nei punti critici del territorio urbano per favorire il deflusso del 

traffico, con attuazione dei divieti di sosta e di accesso alle aree urbane a 
rischio di inondazione, con sistemazione di barriere (siano esse sacchi di 
sabbia o argini artificiali gonfiabili), le quali non devono superare un’altezza 
di mt. 1,00 dal piano stradale di Via San Rocco (si precisa che la quota di 
riferimento è collocata all’imbocco della stradina di accesso alla Cascina San 
Rocco), a protezione in tempo utile di Via San Rocco e delle abitazioni 
collocate in Via Airasca; 

- diffusione di messaggi di invito alla popolazione a restare nelle proprie 
abitazioni e, se costretta a usare le autovetture, a circolare con la massima 
cautela, e di messaggi informativi sui tratti critici della viabilità cittadina. 



 

  

 

Nevicata di carattere eccezionale 
 
Al ricevimento dell’avviso meteo di possibili nevicate abbondanti, il Personale 
Reperibile dell’Amministrazione Comunale (Uffici Ambiente e Tecnico) dovrà essere 
allertato e dovrà provvedere alla verifica continuativa delle condizioni della viabilità in 
ambito comunale, in modo da assicurare la viabilità delle strade comunali fino al 
raccordo con quelle provinciali e statali mediante: 

- lo spargimento di sale e di prodotti anticongelanti per la viabilità urbana ed 
extraurbana, se ritenuto necessario, da parte delle ditte convenzionate. 

- l’impiego coordinato dei mezzi comunali e delle imprese convenzionate per la 
rimozione del manto nevoso, secondo quanto previsto per il servizio 
comunale di sgombero neve. 

 
Nel caso in cui il perdurare della precipitazione faccia rientrare la precipitazione 
nevosa nella categoria degli eventi di eccezionale portata, causando problematiche 
al territorio comunale ed alla popolazione residente, il Sindaco/Assessore delegato 
provvederà a: 

- disporre l’attivazione della Sala Operativa e la convocazione dell’Unità di Crisi 
Comunale; 

- verificare le condizioni che possono determinare stati di isolamento di 
borgate, frazioni e/o case sparse; 

- emanare tempestive disposizioni per: 
- la sospensione dell’attività scolastica; 
- la verifica della staticità dei tetti e dei solai degli edifici strategici, dei bersagli 

sul territorio comunale, delle abitazioni; 
- la verifica dell’erogazione dell’acqua potabile e dell’energia elettrica; 
- la maggiore panificazione da parte degli operatori locali; 
- rappresentare tempestivamente, tramite il C.O.M. se attivato, alla Provincia di 

Torino ed alla Prefettura le esigenze locali per: 
- il trasferimento di ammalati gravi o per il soccorso sanitario in genere; 
- il rifornimento di carbo-lubrificanti, medicinali, generi alimentari di prima 

necessità, nonché foraggio e mangime per il bestiame; 
- il concorso di personale e di mezzi straordinari per il ripristino della viabilità; 
- comunicare, tramite il C.O.M. se attivato, alla Provincia di Torino ed alla 

Prefettura le possibili aree di atterraggio per gli elicotteri o, in caso di 
impossibilità, le aree idonee a paracadutare materiale di soccorso; 

- provvedere all’intervento mirato a soccorrere la popolazione in difficoltà lungo 
le reti di trasporto o presso località di difficile raggiungibilità da parte di 
normali mezzi di trasporto; 

- provvedere all’attivazione di sistemi alternativi di comunicazione (radio), che 
possano essere utilizzati in caso di interruzione dei normali canali (telefonia 
fissa e mobile); 

- attivare gli enti gestori delle reti tecnologiche al fine di monitorare l’erogazione 
dei servizi essenziali, nonché supportare l’intervento di ripristino delle stesse 
in caso di interruzione. 

 
 
 



 

  

 
Rischio ondate di calore anomalo 
 
All’Avviso di criticità moderata (molta cautela), il Responsabile del Servizio di 
protezione civile: 

- allerta, tramite la Funzione Assistenza alla popolazione, i Servizi Sanitari 
Locali; 

- sentiti i Servizi Sanitari, fa pervenire alla popolazione, tramite la Funzione 
Telecomunicazioni, le raccomandazioni sulle misure da adottare; 

- accerta la disponibilità e l’idoneità delle strutture di ricovero temporaneo e dei 
mezzi di trasporto; 

- aggiorna l’elenco delle persone a rischio; 
- preallerta le organizzazioni di volontariato. 

 
All’Avviso di criticità elevata (pericolo), il Sindaco: 

- attiva le Funzioni Sanità, Assistenza alla popolazione, Volontariato, e 
Trasporti; 

- definisce i tempi di trasferimento delle persone “fragili” nelle strutture di 
ricovero temporaneo; 

- dispone l’ospedalizzazione delle persone affette da patologie; 
- assicura l’assistenza continua delle persone ospitate nelle strutture di ricovero 

temporaneo. 



 

 

 
Evento improvviso 

 
Al verificarsi di un evento improvviso, o non prevedibile, o alla minaccia di eventi 
naturali o connessi con l'attività dell'uomo che richiedono interventi diretti alla tutela 
dell'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti o dell'ambiente, si attuano le 
misure per l'emergenza, con l'avvio immediato delle operazioni di soccorso. 
La segnalazione di un evento calamitoso sul territorio comunale, una volta verificata 
con la massima tempestività qualora giunga da fonte non qualificata, va trasmessa 
a: 

- Ufficio Territoriale del Governo – Prefettura di Torino; 
- Servizio Protezione Civile della Provincia di Torino; 
- Settore Protezione Civile della Regione Piemonte. 

 
 
Stato di emergenza dovuto ad evento improvviso 
 
L’azione di soccorso comprende tre distinti momenti: 
 
- acquisizione dei dati 
 
Ha lo scopo di avere un quadro, il più completo possibile, della situazione, al fine di 
definire: 

- i limiti dell’area coinvolta nell’evento calamitoso; 
- l’entità dei danni e relative conseguenze sulla popolazione, sulle opere d’arte, 

sui servizi essenziali, sulle vie di comunicazione; 
- i fabbisogni più immediati. 

 
 
- valutazione dell’evento 
I dati, acquisiti mediante la ricognizione dell’area colpita e attraverso le segnalazioni 
dei cittadini e delle strutture periferiche di vigilanza, consentono di: 

- configurare il fenomeno nelle sue reali dimensioni territoriali; 
- definire l’effettiva portata dell’evento. 

 
 
- adozione dei provvedimenti 
 

- convocazione del Comitato Comunale; 
- attivazione dell’Unità di Crisi Comunale; 
- avvio dei soccorsi tecnici urgenti; 
- delimitazione dell’area colpita, 
- interdizione del traffico stradale; 
- messa in sicurezza della rete dei servizi; 
- attivazione delle misure di carattere sanitario; 
- raccolta della popolazione a rischio in area di attesa e successivo 

trasferimento nelle strutture di recettività; 
- valutazione delle esigenze di rinforzi. 

 



 

 

 
Pertanto, il Sindaco: 

- convoca il Comitato Comunale di protezione civile per una valutazione della 
situazione in atto; 

- dichiara lo stato di emergenza; 
- dispone l’attivazione della Sala Operativa; 
- dispone la convocazione dell’Unità di Crisi comunale e la presiede; 
- si avvale dell’Unità di crisi per: 
- avviare i soccorsi tecnici urgenti (funzioni: Strutture Operative; Volontariato); 
- definire i limiti dell’area colpita (funzioni: Tecnica e di Pianificazione; Strutture 

Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 
- accertare l’entità dei danni su popolazione, viabilità, infrastrutture a rete, 

servizi essenziali, edifici, ecc. (funzioni: Censimento Danni; Servizi Essenziali; 
Strutture Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 

- verificare l’adeguatezza delle risorse disponibili (funzioni: Tecnica e di 
Pianificazione; Materiali e Mezzi; Volontariato); 

- attuare le prime misure di salvaguardia e assistenza alla popolazione 
(funzioni: Tecnica e di Pianificazione; Materiali e Mezzi; Strutture Operative 
Locali; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- adottare i provvedimenti di carattere sanitario (funzioni: Sanità, Assistenza 
Sociale e Veterinaria; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- assicurare la messa in sicurezza della rete dei servizi (funzione: Servizi 
Essenziali); 

- provvedere alla chiusura al traffico della viabilità a rischio (funzioni: Strutture 
Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 

- allestire le aree e strutture di accoglienza e assicurare l’assistenza ai nuclei 
familiari evacuati (funzioni: Tecnica e di Pianificazione; Materiali e Mezzi; 
Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- presenta al C.O.M., se costituito, o alla Sala Operativa Provinciale ogni 
ulteriore esigenza di personale mezzi e materiali; 

- segnala al Presidente della Provincia, al Presidente della Giunta Regionale ed 
al Prefetto la situazione in atto ed i provvedimenti adottati. 

 
L'Unità di Crisi Comunale, quindi, presieduta dal Sindaco/Assessore delegato: 

- definisce i limiti dell'area colpita (Funzione Tecnica e di Pianificazione); 
- accerta l'entità dei danni su popolazione, viabilità infrastrutture a rete, servizi 

essenziali, edifici, avvalendosi del personale comunale e del personale 
volontario (Funzioni: Censimento Danni; Servizi Essenziali; Strutture 
Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 

- informa la popolazione della situazione in atto e sull’evolversi dell’evento 
(Funzione 

- Assistenza alla Popolazione); 
- attua le prime misure di salvaguardia e assistenza alla popolazione (Funzioni: 

Tecnica e di Pianificazione; Materiali e Mezzi; Strutture Operative Locali e 
Viabilità; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- adotta i provvedimenti di carattere sanitario (Funzione Sanità Umana e 
Veterinaria); 

- assicura la messa in sicurezza della rete dei servizi (Funzione Servizi 
Essenziali); 



 

 

- provvede alla chiusura al traffico della viabilità a rischio (Funzioni: Strutture 
Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 

- verifica l'adeguatezza delle risorse disponibili (Funzioni: Tecnica e di 
Pianificazione; Materiali e Mezzi; Servizi Essenziali; Volontariato); 

- si adopera per il ripristino dei servizi essenziali (acqua, elettricità, gas, 
telecomunicazioni), ricorrendo anche a fonti di approvvigionamento alternative 
(Funzioni: Telecomunicazioni; Materiali e Mezzi; Servizi Essenziali; 
Volontariato); 

- organizza il controllo delle aree evacuate per evitare atti di sciacallaggio 
(Funzioni: 

- Strutture Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 
- rappresenta alla Sala Operativa Provinciale ogni ulteriore esigenza di 

personale, mezzi e materiali, precisandone tipo, entità, e località di impiego 
(Funzione Tecnica e di Pianificazione). 



 

 

Procedure particolari da attivare in caso di eventi improvvisi 
 
Nel caso dei seguenti particolari eventi improvvisi, oltre alle attività generali sopra 
elencate, è necessario, per ogni tipologia di evento, seguire le procedure specifiche 
illustrate nei paragrafi successivi. 
 
Rischio sismico 
In caso di evento sismico sul territorio comunale, o comunque percepito dalla 
popolazione: 
 
il Sindaco / l’Assessore delegato, immediatamente dopo la percezione del sisma: 

- si porta presso il Centro Operativo Comunale; 
- comunica al Presidente della Provincia, al Prefetto ed al Presidente della 

Regione la sua disponibilità; 
- richiede la convocazione del Comitato Comunale di Protezione Civile e 

l’attivazione dell’Unità di Crisi Comunale; 
- si avvale dell’Unità di Crisi Comunale per: 

- avviare i soccorsi tecnici urgenti (funzioni: Strutture Operative; 
Volontariato); 

- definire i limiti dell’area colpita (funzioni: Tecnica e di Pianificazione; 
Strutture Operative Locali - Viabilità; Volontariato); 

- accertare l’entità dei danni su popolazione, viabilità, infrastrutture a rete, 
servizi essenziali, edifici, eccetera (funzioni: Censimento Danni; Servizi 
Essenziali; Strutture Operative Locali - Viabilità; Volontariato); 

- verificare l’adeguatezza delle risorse disponibili (funzioni: Tecnica e di 
Pianificazione; Materiali e Mezzi; Volontariato); 

- adottare i provvedimenti di carattere sanitario (funzioni: Sanità, Assistenza 
Sociale e Veterinaria; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- assicurare la messa in sicurezza della rete dei servizi (funzione: Servizi 
Essenziali); 

- provvedere alla chiusura al traffico della viabilità a rischio (funzioni: 
Strutture Operative Locali e Viabilità; Volontariato); 

- allestire le aree e le strutture di accoglienza ed assicurare l’assistenza ai 
nuclei familiari evacuati (funzioni: Tecnica e di Pianificazione; Materiali e 
Mezzi; Assistenza alla Popolazione; Volontariato); 

- avvia le ricognizioni dell’area colpita; 
- definisce le situazioni più critiche e richiede l’intervento dei Vigili del Fuoco e 

dei volontari; 
- organizza il censimento ed il ricovero dei nuclei familiari evacuati; 
- comunica al C.O.M., al Presidente della Provincia, ed al Prefetto la situazione 

in atto (danni subiti, persone evacuate, esigenze). 



 

 

 
Rischio chimico-industriale - incidente in impianto industriale 
 
Al verificarsi di un incidente in un impianto industriale presente sul territorio della 
Città di Volvera che sia relativo all’impiego di sostanze tossico-nocive: 

 
il Responsabile del Servizio Comunale di Protezione Civile segnalerà l’evento con 
immediatezza al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco e all’A.R.P.A. Piemonte, 
ai quali competono gli interventi in linea prioritaria e, pertanto: 

- l’adozione di tutti i provvedimenti di primo tempo necessari alla salvaguardia 
dell’incolumità delle persone; 

- l’invio di tecnici per la rilevazione dei livelli contaminazione e di esposizione; 
- la localizzazione dell’impatto e la determinazione dell’area a rischio; 
- l’organizzazione del soccorso e il coordinamento delle altre forze in concorso. 

 
 
Se l’evento incidentale dovesse assumere connotati di particolare gravità, con il 
diretto impatto sul territorio e sulla popolazione residente, il Sindaco/Assessore 
delegato disporrà: 

- l’attivazione della Sala Operativa e la convocazione dell’Unità di Crisi 
comunale; 

- l’intervento delle Forze dell’Ordine per circoscrivere l’area a rischio; 
- l’evacuazione della popolazione residente ricadente nell’area a rischio; 
- il divieto di accesso alla zona contaminata, costituendo posti di blocco e 

deviando il traffico su itinerari alternativi; 
- concorrere allo sgombero dei contaminati in zone di raccolta che saranno 

definite in funzione della localizzazione dell’evento e della sua gravità. 
 

 
 
CESSATA EMERGENZA 
 
Alla comunicazione di “cessata emergenza” da parte del Comandante Provinciale 
dei Vigili del Fuoco o suo sostituto, il Sindaco: 

- adotta le determinazioni necessarie a ricondurre la situazione a normalità; 
- dispone che la Polizia Locale provveda alla diramazione alla popolazione del 

cessato allarme tramite diffusione di messaggio verbale diramato con 
automezzo munito di altoparlanti; 

- avvia una ricognizione, con gli Enti competenti, per il censimento di eventuali 
danni, valutando la necessità di procedere all’attività di bonifica e 
intraprendendo all’occorrenza ulteriori misure di tutela sanitaria. 



 

 

 
Rischio nucleare - ricaduta radioattiva a livello di territorio nazionale 
 
Alla notizia che il territorio nazionale possa essere interessato dalla ricaduta di 
materiale radioattivo (satelliti radioattivi, di loro detriti o di polveri radioattive), il 
Prefetto assume la direzione e il coordinamento degli interventi di soccorso 
(Preallarme generale). 

 
Nella fase di preallarme generale il Sindaco/Assessore delegato: 

- provvede a far presidiare i punti nodali dell’acquedotto, nonché le centrali di 
sollevamento con personale fornito di radiomobili, cui saranno impartite 
eventuali disposizioni dal Centro Coordinamento Soccorsi; 

- allerta il personale dirigenziale addetto all’esercizio dell’acquedotto; 
- predispone un servizio di rifornimento di acqua potabile nelle zone 

eventualmente contaminate; 
- individua dei locali idonei agli eventuali ricoveri di autobotti, scorte alimentari 

ed acque minerali, indumenti di protezione, materiali di decontaminazione 
preso le ditte locali. 

 
 
Rischio nucleare - ricaduta radioattiva a livello di territorio provinciale 
 
Alla notizia che il territorio provinciale possa essere interessato dalla caduta di 
satelliti radioattivi, di loro detriti o comunque di materiale radioattivo, il Prefetto 
assume la direzione e il coordinamento degli interventi di soccorso (Preallarme sulla 
fascia individuata del territorio provinciale). 
Alla notizia poi, che è stata individuata, in una parte del territorio provinciale, la zona 
interessata alla caduta radioattiva, il Sindaco/Assessore delegato: 

- comunica con immediatezza al C.C.S. i dati relativi all’entità della popolazione 
interessata (degenti, ospedalizzati, popolazione scolastica e popolazione in 
genere); 

- dispone lo sgombero degli edifici precedentemente individuati per l’isolamento 
delle persone eventualmente contaminate; 

- diffonde i comunicati predisposti dalla Prefettura. 



 

 

 
Rischio incendi boschivi 
 

 
Il sistema operativo antincendi boschivi del Piemonte è composto attualmente da 
quattro soggetti: 

- la Regione Piemonte, 
- il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, 
- il Corpo Volontari A.I.B. del Piemonte. 

 
La struttura comunale di Protezione Civile, a seguito del verificarsi di incendi 
boschivi, interviene solamente nel momento in cui debbano essere soccorse ed 
assistite le persone residenti in aree colpite e/o nelle immediate vicinanze del luogo 
dell’emergenza, in quanto sono venute meno le normali condizioni di sicurezza delle 
proprie abitazioni e sussistono oggettivi elementi di rischio per l’incolumità delle 
persone stesse. 

 
Pertanto, il Servizio Comunale di Protezione Civile viene attivato per: 

- assistenza ai nuclei familiari evacuati; 
- organizzazione della ricezione e dell’assistenza ai parenti di eventuali vittime. 



 

 

 
Rischio incendi urbani di vaste proporzioni e/o crollo di edifici 
 

 
Per tali eventi, tipologia e procedure d'intervento ed esigenze di soccorso vengono 
definite e coordinate dagli organi tecnici competenti (Vigili del Fuoco; Servizio 
Emergenza Sanitaria Territoriale 118). 

 
La Protezione Civile interviene solamente nel momento in cui, a seguito di un 
incendio, debbano essere soccorse ed assistite le persone residenti in loco e/o nelle 
immediate vicinanze del luogo dell’emergenza, in quanto sono venute meno le 
normali condizioni di vivibilità delle proprie abitazioni e sussistono oggettivi elementi 
di pericolosità. 

 
Il Servizio Comunale di Protezione Civile viene attivato per: 

- controllo e delimitazione dell'area a rischio; 
- assistenza ai nuclei familiari evacuati; 
- organizzazione della ricezione e dell’assistenza ai parenti di eventuali vittime; 
- attivazione nell'ambito dell’Unità di Crisi Comunale delle seguenti Funzioni di 

Supporto: Strutture Operative Locali e Viabilità; Assistenza alla Popolazione; 
Volontariato; Sanità Umana e Veterinaria; Materiali e Mezzi; Censimento 
Danni. 



 

 

 
Rischio trasporti - Incidenti sulle reti di trasporto 
 

Disastro stradale/ferroviario 
 
Tale evento, pur rientrando nella casistica delle ipotesi di rischio quando per 
dimensioni, estensione ed effetti richiedano l’intervento in massa dei mezzi di 
soccorso: 

- se indotto da eventi di maggiore gravità (ad es., terremoto), trova collocazione 
tra le situazioni di vulnerabilità ipotizzate per scenari di rischio già esaminati; 

- se non connesso con altri eventi, richiede competenze specifiche per la 
gestione degli interventi di soccorso (VV.F., 118, Polizia Stradale e/o 
Ferroviaria). 

 
Il Servizio Comunale di Protezione Civile viene attivato per: 

- fornire l’assistenza logistica; 
- organizzare la ricezione e l’assistenza ai parenti di eventuali vittime, 

avvalendosi delle seguenti Funzioni di Supporto: Strutture operative locali – 
Viabilità Assistenza alla popolazione Volontariato. 

 
Incidente nel trasporto di merci pericolose 
 
Al verificarsi di un incidente che coinvolga un mezzo di trasporto terrestre recante un 
carico di sostanze tossico-nocive, la segnalazione da parte del Servizio Comunale di 
Protezione Civile, o da chiunque altro ne sia venuto a conoscenza, deve pervenire 
con immediatezza al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco e all’Agenzia 
Regionale per la Protezione Ambientale, ai quali competono gli interventi in linea 
prioritaria e, pertanto: 

- l’adozione di tutti gli interventi di primo tempo necessari alla salvaguardia 
dell'incolumità delle persone; 

- l’invio di tecnici per la rilevazione dei livelli di contaminazione e di 
esposizione; 

- la localizzazione dell’area a rischio; 
- l’organizzazione del soccorso e del coordinamento delle altre forze in 

concorso. 
 
 
La Polizia Locale, in concorso alle altre Forze dell’Ordine, è chiamata a: 

- circoscrivere la zona; 
- vietare l’accesso alla zona contaminata, costituendo posti di blocco e 

deviando il traffico su percorsi alternativi; 
- diramare l’allarme e le informazioni alla popolazione; 
- concorrere all’eventuale evacuazione dell’area. 



 

 

 
Rischio emergenze sanitarie 
 

 
Situazioni di emergenza sanitaria possono essere determinate da: 

- insorgere di epidemie; 
- inquinamento di acqua, cibo, aria, ecc.; 
- eventi catastrofici con gran numero di vittime. 

 
 

L’emergenza sanitaria può coinvolgere sia gli esseri umani, che gli animali. 
L’attività di prevenzione del rischio sanitario rientra nei compiti delle Autorità 
Sanitarie che la esplicano attraverso la normativa in vigore relativa alla profilassi di 
malattie infettive. 
Per i provvedimenti amministrativi d’obbligo in caso di emergenze sanitarie, il 
Sindaco deve provvedere ad agire al fine di garantire la sicurezza della popolazione 
e l’integrità della salute pubblica, utilizzando, a seconda dei casi e della gravità 
dell’evento, lo strumento dell’Ordinanza. 



 

 

 
Rischio tecnologico - interruzione rifornimento idrico 
 

 
Al manifestarsi di tale evento, a seguito di un lungo periodo di siccità o per 
inquinamento delle falde acquifere, è richiesto l’intervento del Servizio Comunale di 
Protezione Civile quando il fenomeno assume dimensione, estensione ed effetti tali 
da non poter essere fronteggiato con le predisposizioni per gli interventi ordinari che 
competono agli enti ed alle aziende che gestiscono tale servizio. 

 
Pertanto, il Servizio Comunale di Protezione Civile dovrà: 

- localizzare punti ed aree di vulnerabilità (ospedali, strutture socio-
assistenziali, scuole dell’infanzia, uffici pubblici, aree mercatali, eccetera); 

- supportare i controlli della potabilità dell’acqua da parte dell’ASL di 
competenza; 

- reperire le risorse necessarie per l’alimentazione idrica
 alternativa della popolazione; 

- attivare nell’ambito dell’Unità di Crisi comunale le seguenti Funzioni di 
Supporto: Materiali e mezzi, Servizi essenziali e attività scolastica 
Volontariato, Sanità Umana e Veterinaria Assistenza alla popolazione 

- comunicare alla popolazione i provvedimenti cautelativi da adottare nell’utilizzo  
dell’acqua. 



 

 

 
Rischio tecnologico - Black-out elettrico 
 

 
Al verificarsi di tale evento, se effetto indotto da altri eventi calamitosi, gli interventi di 
emergenza rientrano in un più ampio quadro di attività di soccorso. 
E’ richiesto l’intervento del Servizio Comunale di Protezione Civile quando il 
fenomeno, non connesso con altri eventi calamitosi, assume dimensione, estensione 
ed effetti tali da non poter essere fronteggiato con le predisposizioni per gli interventi 
ordinari che competono agli enti ed alle aziende che gestiscono tale servizio. 

 
In tal caso il Servizio Comunale di Protezione Civile dovrà: 

- localizzare punti ed aree di vulnerabilità (ospedali, strutture socio-
assistenziali, scuole di ogni ordine e grado, uffici pubblici, pazienti in terapia 
che necessitano di apparecchiature elettromedicali, pazienti in terapia 
domiciliare, eccetera); 

- reperire ed attivare le risorse necessarie per l’alimentazione elettrica delle 
aree e degli edifici di particolare vulnerabilità; 

- controllare il traffico veicolare sulle strade dotate di impianto semaforico; 
- attivare, nell’ambito dell’Unità di Crisi comunale le seguenti Funzioni di 

Supporto: Materiali e Mezzi, Servizi Essenziali ed Attività Scolastica 
Assistenza alla Popolazione, Sanità Umana e Veterinaria Volontariato, 
Strutture Operative Locali e Viabilità. 



 

 

 
Rischio eventi di massa 
 

 
Per tale tipologia di eventi connessi a scenari che hanno in comune 
l’assembramento di una moltitudine più o meno numerosa, in zone o ambienti 
circoscritti, per un determinato periodo, occorre che siano predisposti specifici piani 
di emergenza da parte dei responsabili della sicurezza o dell’organizzazione di 
manifestazioni. 

 
Il piano di emergenza della manifestazione, predisposto per ogni struttura e spazio in 
cui si può verificare l’assembramento di persone in determinate fasce orarie o per 
periodi più o meno lunghi, deve prendere in esame: 

- la struttura o l’area interessata; 
- la stima del numero delle persone partecipanti; 
- le vie di afflusso dei mezzi di soccorso; 
- le vie di fuga e le aree/strutture ritenute sicure; 
- l’assistenza sanitaria, anche per il controllo delle manifestazioni di panico. 

 
In queste condizioni di sicurezza pianificata, l’intervento delle forze di Protezione 
Civile può essere previsto con l’obiettivo di agevolare il regolare svolgimento della 
manifestazione; in caso di incidente, però, sarà compito delle forze dell’ordine e delle 
forze di intervento di soccorso valutare la necessità di apertura di una struttura locale 
di coordinamento dei soccorsi, in funzione della gravità dell’accaduto. In tal caso, la 
sala operativa comunale potrà essere aperta ed utilizzata e, di conseguenza, 
potranno essere convocate le funzioni di supporto necessarie a fronteggiare 
l’emergenza. 
 
In riferimento agli eventi di massa, occorre citare una direttiva emanata dagli organi 
centrali dello Stato (che verrà riproposta nel Volume 8 al punto 3.12 nel quadro di 
riferimento normativo nazionale) ormai divenuta norma di riferimento per 
l’organizzazione degli eventi a carattere pubblico, ovvero la cosiddetta “Direttiva 
Gabrielli”. 

La Direttiva Gabrielli: “Safety e Security” del 7 giugno 2017, evidenzia due aspetti tra 
loro integrati, di fondamentale importanza per individuare le migliori strategie 
operative di salvaguardia della sicurezza e incolumità pubblica, e cioè: 

• la safety che comprende le misure di sicurezza preventiva, attinenti a dispositivi e 
misure strutturali a salvaguardia dell’incolumità delle persone; 

• la security che comprende i servizi di ordine e sicurezza pubblica da attuare sul 
campo. 

l Sindaco è l’autorità comunale di Protezione Civile (L. 225/92 e D.lgs. 112/98), 
pertanto per la gestione dell’emergenza si avvale: 

1. Assume la direzione e il coordinamento dei mezzi di soccorso e di assistenza delle 
popolazioni colpite; 

2. Provvede a tutti gli interventi necessari; 



 

 

3. Informa la Regione, la Provincia e la Prefettura degli accadimenti; 
4. Chiede l’intervento di altre Forze di Polizia e Strutture addette alla prevenzione 

dell’ordine pubblico. 

A supporto del Sindaco di regola, sono messi a disposizione, mediante l’istituto della 
pronta reperibilità: 

• I dipendenti della Protezione Civile Comunale; 
• La squadra comunale di manutenzione. 

 

Al Sindaco dovranno affluire tutte informazioni e le segnalazioni afferenti allo svolgimento 
della manifestazione, rilevate nel territorio da parte delle Forze dell’Ordine, dal personale 
della Protezione Civile e da quanti sono responsabili del buon andamento della 
manifestazione. 

Si ritiene possibile il coinvolgimento delle strutture del Volontariato di Protezione Civile a 
supporto delle manifestazioni organizzate sul territorio dei Comuni, purché ciò avvenga 
per le finalità e secondo le modalità di quanto disposto dalla Direttiva del 9 novembre 
2012 del Dipartimento Nazionale concernente “Indirizzi operativi per assicurare l'unitaria 
partecipazione delle organizzazioni di volontariato all'attività di protezione civile” e 
nell’ottemperanza della circolare del Prefetto Gabrielli del 07/06/2017. In particolare la 
Direttiva del 9 novembre 2012, in relazione alla partecipazione delle organizzazioni di 
volontariato ad eventi di rilevante impatto locale, così come precisato nella L. 100/2012, 
prevede il ricorso all'impiego delle organizzazioni di volontariato di protezione civile per la 
realizzazione di eventi se questi, seppure circoscritti al territorio di un solo comune, o di 
sue parti, possono comportare grave rischio per la pubblica e privata incolumità in ragione 
dell'eccezionale afflusso di persone o alla carenza od insufficienza delle eventuali vie di 
fuga. In tali circostanze, ai sensi delle norme citate, il Comune deve istituire 
temporaneamente il Centro Operativo Comunale (C.O.C.). Nello specifico, il volontariato 
di Protezione Civile potrà collaborare con le forze di Polizia presenti allo scopo di fornire 
informazioni ed indicazioni sia per l’accesso alle zone in cui si svolgono gli eventi, sia per 
l’indicazione ed il presidio delle vie di fuga, anche attraverso l’eventuale illuminazione 
delle stesse laddove dovesse sussistere carenza o insufficienza della pubblica 
illuminazione.  

Il Comune interessato dall’evento, così come precisato dalla Città Metropolitana di Torino 
– Settore Protezione Civile deve adottare i seguenti atti: • dichiarazione di “evento a 
rilevante impatto locale” a firma dell’autorità comunale di Protezione civile (Sindaco) • 
ordinanza attivazione del C.O.C. (Centro Operativo Comunale) attraverso l’attivazione 
delle funzioni necessarie assicurate, se del caso, anche in modalità virtuale e/o 
decentrata sul territorio comunale in relazione alla portata dell’evento rispetto alla 
situazione ordinaria • individuazione dell’ufficio comunale e soggetto interno 
all’amministrazione comunale (dirigente e/o funzionario) quale incaricato del 
coordinamento delle attività di preparazione dell’evento ed in particolare del 
coordinamento operativo delle organizzazioni di volontariato coinvolte • predisposizione di 
un piano speditivo sull’impiego del volontariato, preventivamente condiviso con il 
volontariato stesso. 



 

 

Qualora nel piano di protezione civile sia previsto il “rischio eventi di massa”, e tale 
rischio possa scaturire da manifestazioni ricorrenti (es. feste patronali, fiere, sagre 
etc.) connotate da un notevole afflusso di persone tale da far presupporre il rischio 
sopraindicato, può essere attivato il piano di protezione civile con la procedura 
ordinaria a condizione che tali manifestazioni siano indicate nel piano di protezione 
civile stesso. Ai sensi e per gli effetti della circolare 32320 del 24 giugno 2016 e 
normative precedentemente citate, non è consentito al volontariato di protezione 
civile attuare alcun blocco della circolazione utilizzando i propri automezzi né, tanto 
meno, occuparsi di questioni relative alla sicurezza ed all’ordine pubblico, attività 
queste ultime, di esclusiva competenza delle forze dell’ordine. 
 
Nel Comune di Volvera gli eventi di massa istituzionalizzati e consolidati nel tempo, 
per i quali l’ente organizzatore predispone un cosiddetto “Piano di Sicurezza” 
all’interno del quale vengono prescritti una serie di adempimenti minimi di sicurezza 
a cui ottemperare in base al livello di rischiosità dell’evento stesso, calcolato in base 
a degli indicatori standard da cui si determina un punteggio finale di rischio che può 
essere basso, medio o alto, sono i seguenti: 
 

1. Carnevale degli Strambiccoli; 
2. Volvera in Fiore; 
3. Festa Patronale; 
4. Rievocazione Storica della Battaglia della Marsaglia; 
5. Sagra Campagnola di Gerbole; 
6. Fiera Autunnale; 
7. Qualsiasi altro evento non istituzionalizzato che rientri nella definizione di 

eventi di massa citato all’inizio del paragrafo. 
 

  



 

 

 
Rischio di caduta piante e rottura dei rami a causa di eventi atmosferici. 

 
La conservazione degli alberi nelle aree urbane, soprattutto per gli esemplari di 
grosse dimensioni, comporta inevitabilmente l’accettazione da parte dei proprietari di 
alcuni rischi legati essenzialmente alla possibilità di schianto della pianta, cedimento 
del fusto o alla rottura di branche e rami. 
In ambito pubblico la gestione e le operazioni per la conservazione delle alberate è a 
carico dell’ufficio manutenzioni del verde urbano, chi è preposto alla gestione degli 
alberi si trova a dover soddisfare esigenze opposte: da una parte gli alberi 
forniscono numerosi benefici sia all’ambiente sia alla popolazione e quindi devono 
essere conservati, dall’altra costituiscono comunque un pericolo per la possibilità del 
verificarsi di cedimenti o rotture causando danno a cose e nella peggiore delle 
ipotesi a persone. 
Una gestione responsabile degli alberi deve quindi tenere conto al tempo stesso sia 
del loro valore intrinseco sia della sicurezza dei luoghi in cui essi sono ubicati. È 
necessario quindi individuare i metodi di valutazione e di gestione del rischio al fine 
di perseguire entrambi gli obiettivi descritti precedentemente. 
 
Per garantire un livello di sicurezza accettabile degli esemplari arborei è necessario 
sottoporre le piante a monitoraggi periodici effettuati da personale tecnico 
specializzato in grado di valutare le condizioni fitostatiche e fitosanitarie, in maniera 
tale da individuare quei soggetti che possono essere considerati pericolosi per la 
pubblica incolumità o decidere le azioni più appropriate per la messa in sicurezza 
degli alberi (potatura di contenimento, intirantaggio branche, ancoraggio intera 
pianta, delimitazione di area di rispetto ecc...) 
 
Al fine di preservare le condizioni di stabilità delle piante risulta altresì doveroso 
evitare di arrecare danni all’apparato radicale durante gli interventi nel sottosuolo in 
prossimità delle alberate. È quindi importante rispettare la distanza minima dal filo 
del tronco, variabile da 1,5 metri per piante di altezza <10 metri a 3 metri per piante 
di altezza >10 metri con particolare attenzione alle piante di particolare pregio come 
gli esemplari monumentali. 
 
Nel caso di caduta di un albero o di grosse branche sulla strada sarà necessario: 

- predisporre l’ordinanza di chiusura della strada secondo il modulo allegato; 
- liberare prontamente la sede stradale, nel caso in cui non sia possibile 

l’intervento del personale addetto alla manutenzione del verde pubblico, sarà 
necessario contattare le squadre dei V.V.F.F.; 

- far intervenire la Polizia Locale affinché regoli il traffico durante le operazioni 
di sgombero e mantengano a debita distanza di sicurezza le persone non 
addette ai lavori; 

- ricercare le cause che hanno determinato la caduta della pianta al fine di 
effettuare valutazioni sulle piante limitrofe ed eventualmente intervenire 
preventivamente su queste evitando ulteriori cedimenti. 

 
 
 
 



 

 

4. Informazione alla popolazione 
 
Per la migliore risoluzione dell’emergenza la popolazione deve ricevere adeguata 
informazione sui rischi cui è esposta, sulle procedure e modalità di allertamento, sui 
comportamenti da adottare per ogni singolo rischio, sulla organizzazione dei 
soccorsi. 
Nello specifico, in questo capitolo verranno illustrate alcune considerazioni relative 
alla predisposizione di programmi di informazione alla popolazione coinvolta, 
definendo: 

- la tipologia ed i tempi dell’informazione; 
- i contenuti della comunicazione; 
- le modalità ed i mezzi di comunicazione. 

 
 
In primis, si evidenzia come la corretta collaborazione della popolazione sia uno dei 
fattori principali che concorre alla risoluzione dell’emergenza. Pertanto, la 
popolazione deve essere adeguatamente informata per divenire una componente 
virtuosa dell’emergenza e non un elemento di ulteriore entropia. È necessario, infatti, 
che i necessari e corretti comportamenti della popolazione in caso di emergenza 
siano stati definiti ed organizzati preventivamente e che tali comportamenti, 
mediante apposite campagne di informazione, possano essere stati recepiti e 
conosciuti da tutti. 
La popolazione e l’opinione pubblica posseggono il diritto, ma anche il dovere 
sociale, di sapere in modo corretto e trasparente quali sono i rischi potenziali ai quali 
il territorio in cui vivono e lavorano può essere esposto e, in funzione di questi, 
sapere quali sono i comportamenti più adeguati da adottare per mettersi in 
condizioni di sicurezza e per agevolare le operazioni di salvataggio da parte delle 
forze di protezione civile. 

 
È necessario, quindi, che l’informazione di protezione civile sia una prerogativa delle 
amministrazioni pubbliche locali. Anche se appare chiaro come l’attenzione dedicata 
negli ultimi anni da parte dei mass media ai temi di Protezione Civile abbia creato 
maggiore consapevolezza e riconoscibilità del ruolo dell’intero sistema di Protezione 
Civile in caso di emergenza, solamente a livello comunale è infatti possibile rendere 
effettivamente edotta la popolazione sui concreti rischi sul proprio territorio.  
Per questo motivo la legge 3 agosto 1999 
n. 265, trasferisce proprio al Sindaco, in qualità di massima autorità di protezione 
civile, “le competenze del Prefetto in materia di informazione della popolazione su 
situazioni di pericolo per calamità naturali, di cui all’art. 36 del regolamento di 
esecuzione della legge 8 dicembre 1970, n. 996, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 febbraio 1981, n. 66”. 
Nell’espletamento di questo delicato mandato, occorre definire non solo la tipologia 
dell’informazione, ma anche i contenuti, le modalità e i mezzi di comunicazione in 
funzione degli utenti che si vogliono raggiungere. 
 

 
 
 



 

 

Tipologia e tempi dell’informazione 
 
L’informazione sul rischio, caratterizzata da una serie di istruzioni da porre in atto in 
momenti diversi a seconda di quanto richiesto dalla situazione contingente, si può 
sviluppare in tre momenti distinti assumendo caratteristiche tipologiche molto 
diverse: 

 
Informazione preventiva 
 
Ha lo scopo di fornire ad ogni individuo le conoscenze del rischio potenziale cui è 
esposto, di fare conoscere e di verificare i segnali di allertamento in caso di 
previsione di un evento e di fare conoscere e comprendere i corretti comportamenti 
di autoprotezione in situazione di emergenza. 
Si possono evidenziare due fasi temporali dell’attività informativa preventiva: una a 
breve termine ed una a lungo termine. 
La prima fase si configura come l’attività di informazione mirata principalmente ai 
non addetti ai lavori ed alla cittadinanza in genere, che tende alla divulgazione di 
informazioni relative al pericolo esistente in specifiche situazioni ed ai connessi 
comportamenti da adottare. La seconda è costituita, invece, dall’insieme delle attività 
mirate a creare una coscienza ed una consapevolezza del rischio sia negli operatori 
di protezione civile che nella popolazione, in modo tale che entrambe le categorie 
possano acquisire informazioni generali ed operare con automatismo comportamenti 
autoprotettivi in situazioni di emergenza. 
Per l’attività informativa preventiva a lungo termine sono necessarie precise 
campagne di informazione, che possono anche prevedere la diffusione di 
pubblicazioni in materia indirizzate alla cittadinanza o in modo specifico alle diverse 
fasce della popolazione. In particolare, risulta importante diffondere tali informazioni 
già a livello di scuola dell’obbligo, definendo su tali tematiche dei percorsi didattici 
con gli insegnanti, che dovranno poi trasferire nel modo più opportuno le nozioni ai 
propri studenti. 
 
In occasione dell’evento di Protezione Civile dei giorni 24-25-26 novembre 2017, ad 
un anno dall’Alluvione di fine novembre 2016, il Comune di Volvera ha provveduto 
alla redazione ed alla distribuzione di un opuscolo informativo preventivo alla 
popolazione contenente un vademecum sulle “Buone pratiche da tenere in caso di 
emergenza”. 
 
Nella stessa occasione, venivano presentati nell’opuscolo informativo 2 applicazioni 
di grande utilità per la popolazione: 
 

• MyVolvera: app gratuita del Comune di Volvera che, oltre a fornire 
informazioni su eventi, iniziative, opportunità e territorio, consente di ricevere 
le notifiche push per avvisi importanti o di emergenza, ovvero dei messaggi 
che, in caso di allarme, possono essere molto utili per mantenersi informati; 

• FlagMii: app gratuita che consente di effettuare più velocemente le chiamate 
di emergenza e, contestualmente, di essere immediatamente geolocalizzati 
per consentire l’intervento dei soccorsi in maniera più veloce e precisa. 

 
 



 

 

Infine, si consiglia di seguire regolarmente il sito istituzionale del Comune di Volvera 
www.comune.volvera.to.it oppure la pagina Facebook istituzionale del Comune di 
Volvera per avvisi, aggiornamenti o altro sia in periodo di “pace” che in caso di 
emergenze in corso. 

 
 

 

 
Informazione in emergenza 
 
Tende ad assicurare l’attivazione di corretti comportamenti da parte della 
popolazione al manifestarsi di condizioni che denunciano un’emergenza prevedibile 
(fase di preallarme) o al verificarsi dell’emergenza (fase di allarme). E’ certamente 
un tipo di informazione che dovrebbe avere caratteri di completamento di una base 
di conoscenze già acquisite – vedi informazione preventiva. Se ciò non fosse 
possibile, l’informazione trasmessa dovrà essere il più semplice possibile e dovrà 
fornire basilari regole di comportamento al fine di agevolare le principali azioni 
positive della popolazione. 

 
Informazione post-emergenza 
 
Comunica alla popolazione, attraverso segnali di cessato allarme, il fatto che sia 
stato ripristinato lo stato di normalità precedente all’emergenza. Anche in questo 
caso, importante è aver previsto in “tempo di pace” una comunicazione pubblica sui 
significati dei segnali di allarme utilizzati dalla protezione civile. 



 

 

I contenuti della comunicazione 
 
I contenuti della comunicazione variano a seconda che si tratti di informazione 
preventiva o in emergenza. 

 
L’informazione preventiva deve contenere indicazioni che possano far comprendere: 

- la natura del rischio e le possibili conseguenze sulla popolazione, sul territorio 
e sull’ambiente; 

- i messaggi ed i segnali di emergenza e la loro provenienza; 
- le prescrizioni comportamentali, differenziate sulla base della distribuzione 

spaziale dell’intensità degli effetti dell’evento incidentale o della presenza di 
strutture particolarmente vulnerabili; 

- le procedure di soccorso. 
 
 
In emergenza, il contenuto della comunicazione deve indicare: 

- gli specifici comportamenti da adottare, oltre a quelli di autoprotezione; 
- il fenomeno calamitoso in atto o previsto; 
- i tempi in cui si prevede l’impatto relativo all’evento calamitoso previsto; 
- le autorità e gli enti pubblici cui rivolgersi per informazioni, assistenza, 

soccorso e con i quali collaborare. 

 
Nel caso si preveda un provvedimento di evacuazione della popolazione o di parte di 
essa, dovranno essere comunicate in modo preciso la localizzazione delle aree di 
attesa della popolazione, preventivamente individuate ed idonee al soccorso in 
funzione delle diverse tipologie di emergenza prevedibili per il territorio comunale. 
 
 

Modalità e mezzi di comunicazione 
 
Informazione preventiva 
 
Per l’informazione preventiva si ravvisa l’opportunità di predisporre un opuscolo 
illustrativo da distribuire alle famiglie residenti nelle zone a rischio. 
In tale fascicolo devono essere descritte in modo chiaro e comprensibile le tipologie 
di rischio cui il territorio comunale è potenzialmente esposto, e devono essere fornite 
le indicazioni per permettere di riconoscere – con facilità e senza alcuna ambiguità - 
i messaggi di emergenza e la loro provenienza. 
Importante è anche la definizione delle sequenze possibili delle varie fasi di allarme 
e dei relativi messaggi, per consentire alla popolazione di seguire senza incertezze 
l’evolversi della situazione e prepararsi per tempo ad adottare i comportamenti 
preventivamente definiti. Per maggiori approfondimenti si veda l’allegato 2 del 
presente capitolo. 

 
 
 
 
 



 

 

 
Informazione in emergenza 
 
In emergenza le modalità di comunicazione, rientranti nelle procedure di 
allertamento e di allarme, sono diverse a seconda che si tratti di emergenza 
prevedibile o imprevista. 
Occorre, inoltre, distinguere tra allarmi trasmessi a singoli individui oppure a gruppi 
omogenei di persone, con possibilità, quindi, di ascolto diretto della voce di chi 
trasmette, che devono possedere caratteristiche diverse dagli allarmi rivolti a gruppi 
numerosi od eterogenei di persone, di tipo diretto o indiretto, in cui il contenuto del 
messaggio può essere alterato dal passaggio dell’informazione di bocca in bocca o 
riporto dalla reazione imprevedibile e negativa della massa. 
Bisogna, pertanto, distinguere nella pianificazione tra allarmi individuali ed allarmi 
collettivi. In situazione di emergenza prevedibile con possibilità di diffusione di 
allarmi individuali, il sistema più idoneo appare la trasmissione telefonica di un 
messaggio preregistrato. Ove il tempo disponibile prima del verificarsi non consenta 
di utilizzare tale sistema per un gran numero di utenti da contattare, si potrà far 
ricorso a sistemi di megafonia mobile con messaggi preregistrati. 
L’allarme diffuso attraverso un segnale acustico (campane, sirene, ecc.), 
precodificato e sicuramente riconoscibile dalla popolazione, viene confermato dal 
messaggio trasmesso a mezzo megafono o altoparlanti su auto. 
Per una popolazione preventivamente e adeguatamente informata, il segnale 
acustico costituisce già l’invito ad adottare i comportamenti di autoprotezione. 
In caso di emergenza prevedibile e di allarmi collettivi, se l’evento atteso lascia un 
adeguato e congruo margine di tempo, è opportuno fare ricorso a messaggi scritti, 
che non danno adito ad interpretazioni né a distorsioni verbali (videogiornali, 
manifesti, comunicati stampa, pannelli elettronici, ecc.), diramati a mezzo emittenti 
radio-televisivi ed organi di stampa. 
Nell’imminenza di un evento (emergenza immediata) si dovrà fare ricorso ad un 
segnale acustico, differenziato da quello di preallarme, e ad un massiccio impiego di 
sistemi di megafonia mobile. 



 

 

 
Gli utenti 
 
Premesso che tutta la popolazione deve ricevere adeguata informazione 
sull’esistenza di un Piano Comunale di Protezione Civile, sui relativi contenuti e 
sulle misure assunte per la loro mitigazione, si può affermare che sono 
individuabili, in alcuni casi, fasce di popolazione interessate ad un’azione 
informativa maggiormente mirata. 
In funzione dei rischi, devono essere oggetto di attività informativa preventiva e 
di allertamento in emergenza le seguenti fasce di cittadinanza: 
 
 

Per il rischio idrogeologico Gli abitanti    delle zone   
potenzialmente a 
Rischio 

Per le emergenze meteorologiche La totalità della popolazione 

Per gli incidenti alle reti/infrastrutture La totalità della popolazione 

Per i rilasci di radioattività La totalità della popolazione 

Per l’evento sismico La totalità della popolazione 

Per l’interruzione di rifornimento idrico La totalità della popolazione 

Per il rischio chimico-industriale Gli abitanti delle zone   
potenzialmente a 
Rischio 

Per il rischio incendi boschivi Gli abitanti delle zone 
potenzialmente a 
Rischio 

Per le emergenze sanitarie La totalità della popolazione 

Per il rischio eventi di massa La totalità della popolazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



 

 

5. Integrazione alle procedure di emergenza 
 
 

5.1 Procedura operativa da attivare per evacuare la popolazione 
 

5.1.1.  Premessa 

 
Spesso, durante le emergenze, si rende necessario evacuare preventivamente 
gli abitanti di una borgata o di un quartiere cittadino, per ridurre la probabilità di 
lasciare le persone in situazioni di pericolo al manifestarsi dell’evento. 
 
Mentre per il rischio idrogeologico si può far riferimento al sistema di 
allertamento regionale, che permette di seguire con gradualità l’evolvere della 
situazione e quindi avviare la procedura di evacuazione con un congruo 
anticipo, in molti altri casi l’emergenza si verifica su segnalazione di una 
determinata criticità e la procedura di evacuazione deve consentire di agire 
tempestivamente ottimizzando le operazioni. 
 
Il trasferimento degli abitanti che devono essere evacuati in caso di pericolo 
imminente o di catastrofe le strutture di protezione civile (aree di raccolta o 
altre strutture preposte), oppure presso abitazioni di parenti o conoscenti, può 
essere effettuato sia con i mezzi della protezione civile sia con mezzi personali. 
 
Perché l'operazione abbia successo e possa essere esaurita nel minor tempo 
possibile, è indispensabile che le persone coinvolte nel trasferimento abbiano 
una chiara idea di cosa devono fare e dove devono andare. A tal proposito è 
necessario individuare le modalità con cui avverrà l’allertamento della 
popolazione (altoparlanti, telefonate, avviso porta a porta...) e le aree adibite 
ad accogliere gli evacuati per poi portarle a conoscenza dei residenti. 
 
 

Funzioni da attivare: F1, F2, F3, F4, F5, F7, F8, F9, F11 



 

 

5.1.2 Sequenza operativa 
 
5.1.2.1 Verifica delle aree potenzialmente interessabili dall’evento e 
identificazione dei soggetti e delle strutture che potrebbero essere 
coinvolti 
 
Occorre: 
 stabilire il numero degli evacuati che necessitano di alloggio; 
 stabilire il numero di persone da evacuare che necessitano di mezzi di 
trasporto perché non indipendenti. Di queste persone stabilire quante 
necessitano di: 

- ricovero ospedaliero perché malati cronici; 

- ricovero in ambiente protetto perché si tratta di persone anziane o di 
persone con qualche patologia che, pur non necessitando di ospedalizzazione, 
devono poter disporre di un letto, di un luogo riscaldato, pasti caldi e regolari, 
assistenza medico-infermieristica, ecc.; 

- ricovero generico perché si tratta di persone in buone condizioni fisiche 
e psicologiche. 

 
Funzione Tecnico–scientifica e pianificazione (F1 - Area Tecnica): 

 confrontando gli scenari attesi indicati nel Piano di PC, individua le aree già 
interessate o che potrebbero essere coinvolte dall’evento, identificandone le 
borgate e i civici; 
 opera una caratterizzazione fisico-funzionale volta a definire e quantificare i 
bersagli all’interno dell’area colpita e, consultando i database dell’anagrafe, 
valuta il numero di persone coinvolte dall’evento. 

 
Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria
 (F2 - Area Socio- assistenziale): 

 verifica le funzionalità e la disponibilità di strutture socio-assistenziali; 
 allerta e mantiene i contatti con l’ASL 5 e con i medici di base per 
conoscere l’elenco delle persone non autosufficienti; 
 allerta e mantiene i contatti con l’ARPA Piemonte; 
 allerta e mantiene i contatti con la Croce Rossa; 
 allerta e mantiene i contatti con i presidi ospedalieri al fine di verificare 
l’operatività delle strutture e le disponibilità del ricovero ospedaliero; 
 verifica eventuali criticità legate a persone che necessitano di assistenza 
medica specifica. 



 

 

5.1.2.2 Comunicazione alla popolazione 
 
Una volta che è stata firmata dal Sindaco l’ordinanza di evacuare le aree 
colpite, occorre informare la popolazione della necessità di lasciare le 
abitazioni. 
 
Perché l'operazione sia efficace, è indispensabile che le persone coinvolte nel 
trasferimento siano informate circa cosa devono fare e dove devono andare. 

 
Funzione Strutture operative locali (F7 - Area Protezione Civile): 

 adatta alle circostanze il comunicato di avviso alla popolazione unitamente 
al volantino con le istruzioni (modulistica di base riportata nel Piano di PC) da 
far pervenire alla popolazione da evacuare. 
 
 

 

Funzione Volontariato (F3 - Area Socio-assistenziale) coadiuva la Funzione 
Strutture operative locali (F7): 

 porta a conoscenza della popolazione il comunicato di avviso alla 
popolazione con indicazione di evacuare l’area a rischio. 
 
 
5.1.2.3. Predisposizione delle risorse in quantità adeguata alle persone da 
evacuare 
 
Il trasferimento delle persone può essere effettuato con i mezzi della 
protezione civile o con mezzi personali. 

In caso di evacuazione l'uso dei mezzi di trasporto personali può creare non 
pochi problemi alla buona riuscita dell'operazione stessa se questa non viene 
organizzata nei minimi particolari e se gli abitanti non conoscono quali sono le 
vie di fuga consentite. 

Chiunque, non provvisto di mezzi propri, dovrà essere evacuato con i mezzi 
della protezione civile. L'evacuazione verrà effettuata con autobus o pulmini 
seguendo percorsi già concordati. 

Le persone allettate andranno evacuate con ambulanze e trasferite presso gli 
ospedali o i centri di accoglienza appositamente predisposti ed attrezzati. 
Prima di effettuare il trasferimento occorre verificare che, insieme al paziente, 
vengano raccolte tutte le informazioni utili ai medici dell'ospedale quali, ad 
esempio, i medicinali che si stanno assumendo, risultati di esami clinici, referti 
medici, tessera sanitaria, ecc. 

Il volantino contenente le istruzioni di comportamento per la popolazione è 
riportato in allegato al presente volume. 



 

 

Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria (F2 - Area socio- 
assistenziale): 

 contatta i medici di base e l’ASL 5 per conoscere l’elenco delle persone 
non autosufficienti; 
 coordinandosi con la funzione Volontariato (F4) invia personale 
assistenziale per evacuazione delle persone con ridotta capacità motoria. 

 
Funzione Materiali e mezzi (F5 - Area Tecnica): 

 quantifica i mezzi necessari per evacuare la popolazione non provvista di 
mezzi propri; 
 invia mezzi comunali; 
 invia mezzi privati in seguito a contatto ditta autotrasporti convenzionata; 
 coordinandosi con la funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria (F2) 
e con la funzione Volontariato (F3) invia mezzi attrezzati per evacuazione delle 
persone con ridotta capacità motoria. 

 
Funzione Trasporti, circolazione, viabilità (F11 – Area Protezione civile): 

 Valuta la percorribilità delle strade individuando i percorsi a rischio e gli 
itinerari per l’evacuazione e le vie preferenziali per i mezzi di soccorso; 
 
 

5.1.2.4 Predisposizione aree di attesa con personale in grado di 
assistere la popolazione evacuata fornendo indicazioni 

 
In base al numero di persone evacuate, o da evacuare, bisogna stabilire quali 
e quanti devono essere i luoghi di accoglienza e le caratteristiche che questi 
devono avere. 
 
Per il primo ricovero di persone colpite da eventi calamitosi che le hanno 
private dell’abitazione, è possibile utilizzare edifici pubblici quali scuole, 
palestre, circoli sociali ecc. A questo proposito occorre consultare il Volume 
quarto del Piano di PC - Struttura organizzativa e risorse attivabili e le schede 
informatizzate nell’ambito del Data Base. 
 
I locali dei centri di accoglienza devono essere suddivisi in funzione delle 
destinazioni previste (dormitorio, mensa, area assistenza bambini, ecc.). 
Nel caso in cui l’emergenza si prolungasse nel tempo e non fosse possibile un 
tempestivo rientro della popolazione evacuata, si renderà necessario allestire 
tendopoli e moduli abitativi. 



 

 

Funzione Tecnico – scientifica pianificazione (F1 - Area tecnica): 

 individua le aree idonee in cui ricoverare la popolazione valutando insieme 
alla funzione Trasporti, circolazione, viabilità (F11) i percorsi di accesso; 
 assiste nella fornitura delle strutture di accoglienza di tutte le dotazioni 
necessarie (fisiche, funzionali, impiantistiche, accessorie). 

 
Funzione Volontariato (F3 – Area socio-assistenziale): 

 coordina i gruppi volontari nel fornire il supporto logistico per l’allestimento 
delle aree di ricovero e l’assistenza durante le fasi di evacuazione della 
popolazione. 

 
Funzione Materiali e mezzi (F4 - Area tecnica): 

 coordina le azioni per il reperimento dei mezzi e materiali necessari 
all’allestimento delle aree. 

 
Funzione Trasporti, circolazione, viabilità (F11 - Area Protezione civile): 

 pianifica e predispone i percorsi più idonei per raggiungere le aree di 
protezione civile; 
 fornisce assistenza nell’evacuazione delle persone e cose istituendo 
apposita segnaletica e collaborando con la funzione Volontari (F3) per dare 
indicazioni alla popolazione evacuata sui percorsi da seguire. 

 
Funzione Telecomunicazioni (F8 - Area Protezione civile): 

 attiva le telecomunicazioni nelle aree destinate a fini di protezione civile. 

 
Funzione Servizi essenziali attività scolastica (F8 - Area tecnica): 

 assiste nella gestione della fornitura per l’allestimento delle aree e per la 
dotazione degli edifici da destinare all’assistenza della popolazione. 
 
 
5.1.2.5 Accoglienza degli evacuati 
 
All’arrivo degli evacuati si devono accertare che le persone abbiano portato 
con sé le cose indispensabili alla permanenza nel centro per alcuni giorni e 
quelle con patologie particolari, che assumono medicinali o sono soggette a 
particolari cure, abbiano portato con sé quanto necessario. In caso di 
necessità, devono essere attivate le persone incaricate perché sia garantita 
l’assistenza all’evacuato (avvisare il 112 o 118, prelevare i 
medicinali/documenti mancanti presso la casa del paziente, richiedere un 
medico, eccetera). Deve inoltre essere compilato un elenco delle persone 
presenti all’interno della struttura. 



 

 

Funzione Tecnico - scientifica pianificazione (F1 – Area tecnica): 

 assiste nella gestione delle strutture di accoglienza quantificandone i 
fabbisogni e predisponendo la preparazione dei pasti e la distribuzione degli 
alimenti; 
 collabora con la funzione Volontari (F3) per organizzare il censimento delle 
persone ricoverate nelle strutture di accoglienza (scheda di censimento 
evacuati riportata in allegato al presente volume). 

 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

 coordina i gruppi volontari nell’assistere la popolazione all’arrivo nei centri 
di accoglienza. 
 

 
 

5.1.2.6 Istituzione di cancelli e attivazione ronde anti sciacallaggio 
 
In fase di evacuazione, si rende necessario ridurre gli accessi all’area abitata 
per agevolare il lavoro delle forze impegnate nei lavori di protezione civile. A 
tale scopo, si istituiscono dei cancelli sulle strade di accesso all’abitato per 
ridurre il traffico al minimo indispensabile e, in particolar modo, per scoraggiare 
l’accesso ai curiosi. 

Una volta completata l’evacuazione, è necessario istituire delle ronde anti 
sciacallaggio allo scopo di scoraggiare eventuali malintenzionati che 
potrebbero approfittare dell’abbandono delle abitazioni. 
 

Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

- coordina i gruppi volontari nel presidiare i cancelli di accesso all’area 
colpita e le successive ronde anti sciacallaggio. 

 
Funzione Trasporti, circolazione, viabilità (F11 – Area Protezione civile): 

- valuta, in collaborazione con la funzione Volontari (F3) come e dove 
istituire i cancelli per controllare l’accesso alle aree colpite. 

La scheda di censimento evacuati è riportata in allegato 



 

 

 

5.2 Procedura da attivare in caso di black-out elettrico 

5.2.1 Premessa 
 
Il fenomeno rientra nell’ambito della protezione civile nel caso in cui assuma 
dimensioni, estensione ed effetti tali non poter essere fronteggiato con le 
predisposizioni per gli interventi ordinari che competono agli Enti e Aziende 
che gestiscono il servizio. 
Se tale evento è indotto da altri eventi calamitosi, gli interventi di emergenza 
rientrano in un più ampio quadro di attività di soccorso. 
 

 
 

5.2.2  Sequenza operativa 
 

5.2.2.1 Localizzare punti e aree di vulnerabilità 

 
Funzione Tecnico – scientifica e pianificazione (F1 - Area Tecnica): 

- individua gli uffici pubblici, le scuole, le aree mercali, stazioni di 
pompaggio e le altre strutture che necessitano del collegamento con la 
linea elettrica per funzionare. 

 
Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria
 (F2 - Area socio- assistenziale): 

- individua gli ospedali, le altre strutture sanitarie e socio-assistenziali; 
- in collaborazione dell’ASL 5 e dei medici di base individua i pazienti in 

terapia domiciliare che necessitano di apparecchiature elettromedicali. 

 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

- collabora con la funzione Sanità assistenza sociale e veterinaria (F2) 
nell’individuazione delle strutture e dei soggetti vulnerabili. 

 
Funzione Telecomunicazioni (F8 - Area Protezione civile): 

- verifica l’efficienza delle reti di telefonia fissa e mobile, predisponendo 
ove necessario sistemi di comunicazione alternativi tra la Sala Operativa 
e le strutture esterne. 

 
Funzione Servizi essenziali attività scolastica (F8 - Area tecnica): 

- comunica al gestore le interruzioni di fornitura. 

Funzioni da attivare: F1, F2, F3, F4, F8, F11 



 

 

5.2.2.2  Reperimento e conferimento delle risorse integrative 
 
Una volta individuati i punti e le strutture vulnerabili del territorio, occorre 
reperire e movimentare le risorse necessarie per supplire alle carenze di rete. 

 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

- collabora con la funzione Sanità assistenza sociale e veterinaria (F2) e 
con la funzione Materiali e Mezzi (F5) nella distribuzione delle risorse. 

 
Funzione Materiali e Mezzi (F4 – Area tecnica): 

- reperisce le risorse necessarie per l’alimentazione elettrica delle aree di 
particolare vulnerabilità; 

- mobilita le risorse disponibili. 

 
Funzione Servizi essenziali attività scolastica (F8 - Area tecnica): 

- assiste nella gestione di pronto intervento. 
 
 

5.2.2.3 Controllo del traffico veicolare 
 
Il black-out elettrico ha per conseguenza il non funzionamento degli impianti 
semaforici. 

 
Funzione Trasporti, circolazione, viabilità (F11 – Area Protezione civile): 

- controlla il traffico veicolare sulle strade governate da impianti 
semaforici. 



 

 

 

5.3 Procedure da attivare in caso di interruzione del 
rifornimento idrico 

 
5.3.1 Premessa 
 
Situazioni di criticità possono essere determinate da: 
- contaminazione dell'acqua alla sorgente o al punto di captazione; 
- contaminazione di serbatoio di acqua e di sistema di trattamento; 
- abbassamento della falda e riduzione della portata; 
- allagamento di stazioni di sollevamento; 
- interruzione dell'energia elettrica; 
- arresto del funzionamento degli impianti di sollevamento; 
- crollo di manufatti con coinvolgimento collegamenti e rete; 
- riduzione della disponibilità idrica a causa di fenomeni quali alluvioni, frane, 
- terremoti, gelo persistente o rotture di tubazioni. 
 
Durante il verificarsi di questo evento risultano in situazioni di vulnerabilità: 
- ospedali, case di cura, ambulatori, cliniche private; 
- case di riposo, case per anziani; 
- utenti di apparecchiature elettro-medicali; 
- impianti di pompaggio acqua/carburanti; 
 
Il fenomeno rientra nell’ambito della protezione civile nel caso in cui assuma 
dimensioni, estensione ed effetti tali non poter essere fronteggiato con le 
predisposizioni per gli interventi ordinari che competono agli Enti e Aziende 
che gestiscono il servizio. 
 
Se tale evento è indotto da altri eventi calamitosi, gli interventi di emergenza 
rientrano in un più ampio quadro di attività di soccorso. 
 
 

 
 

5.3.2. Sequenza operativa 

 
5.3.2.1 Localizzare punti e aree di vulnerabilità 

 
Funzione Tecnico – scientifica e pianificazione (F1 - Area Tecnica): 

 individua gli uffici pubblici, le scuole, stazioni di pompaggio. 

Funzioni da attivare: F1, F2, F3, F8 



 

 

 
Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria
 (F2 - Area socio- assistenziale): 

 individua gli ospedali, le altre strutture sanitarie e socio-assistenziali; 
 in collaborazione dell’ASL 5 e dei medici di base individua i pazienti in 
terapia domiciliare che necessitano di apparecchiature medicali. 

 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

 collabora con la funzione Sanità assistenza sociale e veterinaria (F2) 
nell’individuazione delle strutture e dei soggetti vulnerabili. 

 
Funzione Servizi essenziali attività scolastica (F8 - Area tecnica): 

 comunica al gestore le interruzioni di fornitura. 
 
 

5.3.2.2 Reperimento e conferimento delle risorse integrative 
 
Una volta individuati i punti e le strutture vulnerabili del territorio, occorre 
reperire e movimentare le risorse necessarie per supplire alle carenze di rete. 

 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

 collabora con la funzione Sanità assistenza sociale e veterinaria (F2) e con 
la funzione Materiali e Mezzi (F4) nella distribuzione delle risorse. 

 
Funzione Servizi essenziali attività scolastica (F8 - Area tecnica): 

 assiste nella gestione di pronto intervento. 



 

 

5.4 Procedura per predisporre un elenco di persone non 
autosufficienti 

5.4.1 Premessa 
 
In caso in cui venga predisposta l’evacuazione della popolazione da un’area 
ritenuta a rischio occorre quantificare le persone che necessitano di particolare 
assistenza sia durante il trasporto sia una volta giunte nel luogo previsto per il 
ricovero. 
È inoltre utile poter disporre di un elenco delle persone che fanno uso di 
apparecchiature elettro-medicali che necessitano di assistenza in caso di 
black- out elettrico o interruzione della fornitura idrica. 
 
Per poter rispettare le leggi a tutela della privacy e nello stesso modo fornire 
una risposta efficiente ai cittadini in caso di necessità, è possibile coinvolgere i 
medici di base e l’ASL nell’individuare i soggetti bisognosi di particolare 
assistenza. Ai medici di base verrà chiesto di compilare e mantenere 
aggiornato un elenco dei pazienti invalidi o appartenenti a categorie a rischio 
(ad es. fasce d’età comprese tra 0-4 anni o superiori ai 75 anni, pazienti affetti 
da particolari patologie ecc.) e di metterlo a disposizione della struttura 
comunale in caso di necessità. 
 
Nell’elenco andrà indicato: 
 nominativo del paziente; 
 età; 
 residenza e domicilio; 
 recapiti telefonici 
 caratteristiche per il trasporto; 
 necessità di invio di personale socio-sanitario per organizzare il 
trasferimento e/o l’assistenza; 
 eventuale persona di riferimento contattabile (nominativo, recapiti) 
 
 

 
Funzioni da attivare: F2, F3 



 

 

5.4.2 Sequenza operativa 

 
5.4.2.1 Coinvolgimento dell’ASL 5 e dei medici di base 

 
Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria
 (F2 - Area socio- assistenziale): 

- una volta all’anno viene chiesto all’ASL 5 di fornire o confermare i 
nominativi e i recapiti dei medici di base che operano sul territorio 
comunale; 

- richiede ai medici di base di tenere un elenco continuamente aggiornato 
dei pazienti che necessitano di: 

o spostamenti con mezzi di trasporto particolari, quali 
autoambulanze; 

o assistenza nella deambulazione; 

o apparecchiature elettro-medicali   sensibili   a black-out elettrici
 e 
interruzioni di fornitura idrica; 

o altre patologie invalidanti. 

- Predisporre una procedura operativa che permetta di rendere 
accessibile 24 ore su 24 l’elenco dei pazienti bisognosi di assistenza. 
Tale procedura, nel rispetto delle leggi sulla privacy, potrebbe prevedere 
la gestione della reperibilità di un medico di riferimento o l’invio 
dell’elenco a una struttura sanitaria attiva h24. 

 

5.4.2.2 Richiesta elenco nominativi in caso di necessità 
 
Qualora si verifichino le condizioni per cui si rende necessaria l’evacuazione di 
una zona o è programmata, o in corso, l’interruzione della fornitura elettrica e/o 
idrica viene chiesto ai medici di base di comunicare i nominativi dei pazienti 
bisognosi di assistenza. A tal proposito dovrà essere concordata una 
procedura specifica che permetta di rendere disponibile l’elenco dei nominativi 
anche durante le festività o in orario notturno. 

 
Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria
 (F2 - Area socio- assistenziale): 

 - richiede l’elenco dei nominativi dei pazienti bisognosi di assistenza; 
 - contatta i pazienti per concordare gli interventi. 

 
 
Funzione Volontari (F3 - Area socio-assistenziale): 

- supporta la funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria (F2) nel 
contattare i medici di base e i pazienti. 



 

 

5.5 Procedura per l’aggiornamento dei dati relativi alla rete dei 
servizi 

 
5.5.1 Premessa 

 
In caso di evento calamitoso, sia naturale sia di origine antropica, può essere 
necessario contattare i gestori delle reti dei servizi. È quindi utile poter disporre 
di recapiti telefonici per comunicazioni urgenti e planimetrie delle reti 
aggiornate. 
A tal proposito deve venire periodicamente disposto l’aggiornamento dei dati 
che può comprendere anche informazioni riservate per le quali 
l’amministrazione comunale si impegna a non divulgare e utilizzare solo in 
caso di effettiva necessità, secondo le modalità concordate in precedenza con 
l’ente gestore. 
 
I dati per cui è necessario un periodico aggiornamento riguardano informazioni 
su: 
- servizio idrico integrato gestito da Acea Pinerolese. In particolare va 
effettuato l’aggiornamento dei riferenti da contattare in caso di emergenza e 
delle planimetrie relative alle bocchette antincendio; 

- metanodotti e rete distribuzione del gas gestite rispettivamente da Snam 
Rete Gas e Italgas; 

- rete elettrica gestita dall’ENEL 

- Autostrada A55 Torino – Pinerolo gestita da Ativa S.p.A. 

Le informazioni acquisite devono fare parte integrante del Piano Comunale di 
P.C. 
 

 

5.5.2 Sequenza operativa 
 

5.5.2.1 Richiesta aggiornamento dati 

 
Funzione Tecnico – scientifica e pianificazione (F1 - Area Tecnica): 

- Annualmente, in collaborazione con la funzione Servizi essenziali 
attività scolastica (F5), richiede la conferma o l’aggiornamento dei 
recapiti telefonici dei referenti per le reti di servizi; 

- con periodicità biennale, in collaborazione con la funzione Servizi 
essenziali attività scolastica (F5), richiede la conferma o 
l’aggiornamento delle planimetrie contenenti i tracciati delle reti di 
servizi. 

Funzioni da attivare: F1 



 

 

5.6 Procedura per la verifica dei punti di controllo del reticolo 
idrografico superficiale 

 
5.6.1 Premessa 

 
Il territorio del Comune di Volvera è attraversato dal T. Chisola, dal Rio Torto e 
da una serie di rii e bealere minori, costituenti la rete di drenaggio ed irrigua, 
lungo la quale sono presenti organi di regolazione quali paratoie di 
intercettazione. 
 
Il reticolo idrografico minore e gli organi di regolazione necessitano di 
periodiche attività di ispezione, controllo di funzionalità e manutenzione, per 
essere mantenute in buono stato di efficienza idraulica e prevenire possibili 
criticità quali locali esondazioni, interferenza con il reticolo stradale, ostruzione 
di tombini ed opere di attraversamento ecc. 
 
 

 

5.6.2 Sequenza operativa 
 

5.6.2.1 Predisposizione ed aggiornamento periodico di un elenco dei 
punti di controllo 

 
 
Funzione Tecnico – scientifica e pianificazione (F1 - Area Tecnica): 

- Il responsabile dell’area tecnica provvede a redigere un Elenco dei punti di 
controllo sui reticoli idrografici principale e minore interessanti il territorio 
comunale; l’elenco deve riportare l’ubicazione dei punti su un’apposita 
cartografia (è possibile utilizzare le tavole riportate nell’Atlante 
cartografico allegato al Piano, in particolare la Carta della pericolosità 
idrogeologica). 

- Viene predisposto un Programma operativo che stabilisce la periodicità con 
cui eseguire i giri di ispezione e controllo, indicativamente su base 
semestrale e prima dei mesi primaverili ed autunnali caratterizzati da 
maggiori afflussi meteorici. Tale Programma operativo deve indicare 
anche le verifiche di funzionalità da eseguire sugli organi di manovra (es. 
sollevamento paratie) e le operazioni di manutenzione da effettuare (es. 
ingrassaggio organi di manovra, pulizia canali di drenaggio, rimozione 
materiale vegetale accumulatosi in corrispondenza degli attraversamenti 
ecc.). 

Funzioni da attivare: F1 



 

 

5.6.2.2 Esecuzione di attività periodiche di ispezione, 
controllo e manutenzione lungo il reticolo idrografico 

 
- Seguendo le indicazioni riportate nel Programma operativo, gli addetti del 

Comune o la ditta incaricata esegue le operazioni previste in 
corrispondenza dei punti di controllo elencati, secondo le frequenze 
stabilite. Al termine dell’attività viene redatta una Scheda di intervento 
nella quale è riportato il nominativo dell’operai che ha eseguito il controllo, 
l’elenco delle operazioni di manutenzione eseguite e le eventuali 
osservazioni e/o criticità riferite ai singoli punti (tratti) di controllo. 



 

 

ALLEGATI 

 

Scheda di censimento famiglie  

Buone pratiche da tenere in caso di emergenza 

 



 

 

 

1 SCHEDA CENSIMENTO FAMIGLIE 

 

Centro di accoglienza   
Via e n°    
Città    
 
 

1. INDIRIZZO DI RESIDENZA DELLA FAMIGLIA 
 

Città/Paese  
Via/Piazza/Località  
Altro    
 

2. NOTIZIE SULLA FAMIGLIA 
 

Numero di componenti della famiglia presenti al momento della rilevazione 
 

Numero di componenti della famiglia dispersi al momento della rilevazione 
 
 

3. ELENCO DEI COMPONENTI DELLA FAMIGLIA 
 

Cognome e Nome  
(in stampatello) 

Età Sesso Presente Disperso 

     

     

     

     

     

     

     

     

     

 
 
 
 

Operatore  Data  Ora di compilazione  _ 



 

 

 

2. BUONE PRATICHE DA TENERE IN CASO DI EMERGENZA 
(VOLANTINO PER LA CITTADINANZA) 

 
Questo opuscolo vuole essere uno strumento per diffondere la cultura della 
Protezione Civile e sviluppare la coscienza di autoprotezione tra cittadini, attraverso 
una lettura chiara e semplice.  
A volte, in circostanze di pericolo, conoscere alcune semplici norme di 
comportamento può essere di vitale importanza. Ecco dunque qualche utile 
indicazione sui rischi presenti sul territorio volverese, ed i relativi comportamenti da 
tenere al verificarsi di un evento calamitoso.  
È fondamentale che ogni cittadino sia informato preventivamente per conoscere le 
buone pratiche da adottare nel caso in cui si verifichino certi eventi, ma è altrettanto 
necessario che si mantenga informato nella fase di allarme e di gestione 
dell’emergenza.  
Per questo si suggerisce di:  
• installare l’app MyVolvera: questa app gratuita del Comune di Volvera, oltre a 
fornire informazioni su eventi, iniziative, opportunità ed informazioni relative al 
territorio, consente di ricevere le “notifiche push” per informazioni importanti o di 
emergenza, ovvero dei messaggi che, in caso di allarme, possono essere molto utili 
per mantenersi informati.  
• installare l’app FlagMii: l’app gratuita consente di effettuare più velocemente le 
chiamate di emergenza e, contestualmente, di essere immediatamente 
geolocalizzati per consentire l’intervento dei soccorsi in maniera più veloce e 
precisa. Infatti, nei soccorsi, uno dei problemi maggiore è la corretta identificazione 
del luogo di intervento soprattutto se in assenza di riferimenti o in stato di panico del 
chiamante.  
• Seguire regolarmente il sito www.comune.volvera.to.it oppure la pagina facebook 
istituzionale del Comune di Volvera. Vi invitiamo a leggere con attenzione questo 
opuscolo e a conservarlo in modo da poterlo avere prontamente accessibile in caso 
di emergenza.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
RISCHIO ALLUVIONE 
 
I cambiamenti climatici degli ultimi anni hanno incrementato la frequenza dei 
fenomeni alluvionali sia delle zone limitrofe ai corsi d’acqua (in particolare Rio Torto 
e Torrente Chisola), sia in altre zone del paese in caso di bombe d’acqua con 
conseguente saturazione della rete di smaltimento delle acque bianche. Nel 
novembre 2016 il territorio di Volvera è stato pesantemente colpito dall’alluvione che 
ha riguardato il riversamento di acqua e fango in diverse parti del centro abitato. Nel 
concentrico di Volvera si segnalano aree “inondabili” nella parte di via Airasca, via 
Piscina, via Castagnole, via Scalenghe, via Pietro Micca, via San Rocco, borgata 
Serafini, strada antica di Cumiana.  
 
COSA FARE DURANTE L’ALLUVIONE  
 
Se sei in un luogo chiuso:  
• Non scendere in cantine, seminterrati o garage per mettere al sicuro i beni: rischi la 
vita.  
• Non uscire assolutamente per mettere al sicuro l’automobile.  
• Se ti trovi in un locale seminterrato o al piano terra, sali ai piani superiori. • 
Predisponi delle paratie (sacchetti di sabbia, …) a protezione dei locali situati a 
piano strada. 
• Evita l’ascensore: si può bloccare. 
• Aiuta gli anziani e le persone con disabilità che si trovano nell’edificio. 
• Chiudi il gas e disattiva l’impianto elettrico.  
• Non toccare impianti e apparecchi elettrici con mani o piedi bagnati.  
• Non bere acqua dal rubinetto: potrebbe essere contaminata. 
 • Limita l’uso del cellulare: tenere libere le linee facilita i soccorsi.  
• Tieniti informato su come evolve la situazione e segui le indicazioni fornite dalle 
Autorità.  
 
 
Se sei all’aperto: 
• Allontanati dalla zona allagata: per la velocità con cui scorre l’acqua, anche pochi 
centimetri potrebbero farti cadere. 
 • Raggiungi rapidamente l’area vicina più elevata evitando di dirigerti verso pendii o 
scarpate artificiali che potrebbero franare. 
• Fai attenzione a dove cammini: potrebbero esserci voragini, buche, tombini aperti, 
ecc.  
• Evita di utilizzare l’automobile. Anche pochi centimetri d’acqua potrebbero farti 
perdere il controllo del veicolo o causarne lo spegnimento: rischi di rimanere 
intrappolato.  
• Evita sottopassi, argini, ponti: sostare o transitare in questi luoghi può essere molto 
pericoloso.  
• Limita l’uso del cellulare: tenere libere le linee facilita i soccorsi.  
• Tieniti informato su come evolve la situazione e segui le indicazioni fornite dalle 
Autorità.  
 
 
 
 



 

 

COSA FARE DOPO L’ALLUVIONE 
  
• Segui le indicazioni delle Autorità prima di intraprendere qualsiasi azione, come 
rientrare in casa, spalare fango, svuotare acqua dalle cantine, ecc.  
• Non transitare lungo strade allagate: potrebbero esserci voragini, buche, tombini 
aperti o cavi elettrici tranciati. Inoltre, l’acqua potrebbe essere inquinata da 
carburanti o altre sostanze.  
• Fai attenzione anche alle zone dove l’acqua si è ritirata: il fondo stradale potrebbe 
essere indebolito e cedere.  
• Verifica se puoi riattivare il gas e l’impianto elettrico. Se necessario, chiedi il parere 
di un tecnico. • Prima di utilizzare i sistemi di scarico, informati che le reti fognarie, le 
fosse biologiche e i pozzi non siano danneggiati.  
• Tieniti informato sulle criticità previste sul territorio e sulle misure adottate dal tuo 
Comune.  
• Non dormire nei piani seminterrati ed evita di soggiornarvi.  
• Prima di bere l’acqua dal rubinetto assicurati che ordinanze o avvisi comunali non 
lo vietino; non mangiare cibi che siano venuti a contatto con l’acqua dell’alluvione: 
potrebbero essere contaminati  
 
IN FASE DI RISTRUTTURAZIONE DELLE CASE PRESENTI NELLE ZONE 
INONDABILI  
• Valutare lo spostamento ai piani alti o nel sottotetto degli impianti (contatore della 
luce, caldaia, motore ascensore, ecc...).  
  



 

 

 
RISCHIO INCIDENTE STRADALE  
 
Il rischio incidente stradale è uno dei più frequenti. Le cause sono per lo più 
riconducibili alla velocità, all’imprudenza e alla distrazione. Spesso tali 
comportamenti scorretti hanno conseguenze molto pesanti in termini di feriti e morti. 
Gli incidenti stradali possono essere suddivisi in due grandi categorie:  
1. incidenti che coinvolgono mezzi e persone;  
2. incidenti che coinvolgono mezzi che trasportano sostanze pericolose.  
 
Il trasporto su gomma di sostanze pericolose e altamente pericolose è una fonte di 
rischio aggiuntiva al potenziale di un sinistro su strada. La conoscenza del materiale 
trasportato è essenziale per i VV.FF. in casi di incendio susseguente a incidente o 
sversamento di liquidi sulla carreggiata o su un corso d’acqua. Per quanto riguarda il 
rischio di incidente stradale sul territorio di Volvera, questo è massimo per le strade 
Provinciali a maggior densità di traffico e nello specifico in prossimità delle uscite 
autostradali di Gerbole, di Volvera (cappella Pilotti) e di None (stabilimento FIAT).  
 
 
COME COMPORTARSI  
 
• Arrestare la propria auto a distanza di sicurezza dalla precedente, avendo cura di 
lasciare libera la corsia di emergenza per il passaggio dei soccorritori.  
• Azionare i lampeggianti arancione.  
• Restare all’interno dell’abitacolo finché il veicolo che segue non si è arrestato. • 
Chiamare i soccorritori: 112 o 115 o 118 a seconda della necessità.  
• Prestare soccorso solo se si è certi di saperlo e di poterlo fare.  
• Mantenersi oltre il bordo della strada o oltre il guard-rail.  
• Non intralciare l’intervento dei soccorritori semplicemente per curiosità.  
• Seguire le indicazioni del personale operativo competente che è intervenuto sul 
luogo dell’incidente.  
 
  



 

 

 
RISCHIO EMERGENZA NEVE  
 
L’arrivo della neve costituisce per un paese un problema da risolvere al meglio e 
con tempestività: un evento naturale con il quale è importante imparare a convivere 
per alleviarne il più possibile l’impatto sulla popolazione.  
Le informazioni di seguito riportate hanno lo scopo di preparare al meglio i cittadini 
all’arrivo delle nevicate e prevenire gli eventuali disagi nell’impatto che può avere la 
neve sulla vita del paese e sulla viabilità, dando per scontato che qualche disagio è 
inevitabile. Il buon esito delle azioni dipende non solo dall’impegno delle strutture 
direttamente coinvolte, ma anche dalla collaborazione e dal senso di responsabilità 
dei cittadini. In questa situazione di emergenza è necessario modificare le proprie 
abitudini e cercare di contribuire a normalizzare la situazione causata dall’evento.  
 
 
SERVIZIO SGOMBERO NEVE  
 
Il servizio sgombero neve consiste nella pulizia del territorio comunale da depositi di 
neve e ghiaccio, al fine di mitigare i disagi conseguenti al fenomeno atmosferico 
mantenendo, per quanto possibile, un’adeguata viabilità che garantisca, in via 
prioritaria, il movimento dei mezzi pubblici sugli itinerari principali e la percorribilità 
dei marciapiedi non confinanti a proprietà private, e a seguire la transitabilità degli 
itinerari locali e della restante rete viabilistica.  
I marciapiedi antistanti alle proprietà private dovranno essere puliti da depositi di 
neve e ghiaccio ed eventualmente trattati con soluzioni saline a cura dei 
proprietari/residenti (Regolamento polizia Urbana). Sono altresì escluse dal servizio 
sgombero neve anche le strade private, la cui percorribilità è da considerarsi a 
carico dei proprietari.  
 
ALCUNE INDICAZIONI UTILI  
 
• Se c’è neve sulla strada limitare l’uso dell’automobile. Se è necessario muoversi, 
assicurarsi di avere le catene a bordo e che siano compatibili con gli pneumatici 
montati. Le automobili bloccate e abbandonate creano sempre gravissimi problemi 
ed enormi ritardi nella pulizia delle strade.  
• Fare molta attenzione dove si parcheggia. Affinché i mezzi di pulizia e sgombero 
della neve possano intervenire, è indispensabile che non vengano lasciate 
automobili in sosta fuori dagli appositi spazi o al bordo delle strade.  
• Per chi ne ha la disponibilità, è indispensabile parcheggiare gli automezzi 
all’interno dei propri cortili o delle proprie autorimesse.  
• In caso di necessità, utilizzare, quando disponibili, parcheggi o zone di sosta nelle 
vicinanze delle strade principali, anche se risultano un po’ più lontani dalla propria 
abitazione.  
• I privati devono togliere la neve dal proprio passo carraio e/o dal marciapiede 
adiacente la loro proprietà.  
• La neve spalata va accumulata ai lati del passo carraio non buttata in mezzo alla 
strada per non rendere vano il lavoro di pulizia.  
• I cittadini che vogliono segnalare un problema di emergenza, valutino con 
attenzione le questioni da sottoporre al Comune (non si può chiedere di intervenire 
per la pulizia dello scivolo del proprio garage di casa, di spalare i vialetti dei propri 
giardini o sgomberare gli ingressi delle abitazioni o i piazzali della propria azienda).  



 

 

• Non camminare nelle vicinanze di alberi e prestare attenzione, soprattutto in fase 
di disgelo, ai blocchi di neve che si staccano dai tetti.  
• Indossare scarpe adatte; quando nevica scarpe non adatte aumentano la 
possibilità di infortuni conseguenti a cadute o scivolamenti.  
• Consultare il sito del comune di Volvera www.comune.volvera.to.it per avere 
informazioni circa allarmi, chiusura delle scuole, eventuali indicazioni da seguire.  
 
ATTENZIONE  
 
In tempo ordinario, cioè in presenza di neve ma senza che sia stato dichiarato lo 
stato di emergenza, occorre che ciascun cittadino osservi l’articolo 14 del vigente 
Regolamento di Polizia Urbana che si richiama nei punti principali:  
• I proprietari o gli amministratori o i conduttori di stabili a qualunque scopo destinati 
devono provvedere a che siano tempestivamente rimossi i ghiaccioli formatisi sulle 
grondaie, sui balconi o terrazzi, o su altre sporgenze, nonché tutti i blocchi di neve o 
di ghiaccio aggettanti, per scivolamento oltre il filo delle gronde o da balconi, terrazzi 
od altre sporgenze, su marciapiedi pubblici e cortili privati, onde evitare pregiudizi 
alla sicurezza di persone e cose. 
• Compete ai proprietari o amministratori o conduttori di immobili la rimozione della 
neve dei tratti di marciapiede prospiciente l’immobile stesso, in modo tale da 
permettere il continuo utilizzo del marciapiede stesso, evitando quindi l’accumulo al 
suolo. Gli inquilini od affittavoli sono tenuti in luogo dei proprietari all’adempimento di 
questa disposizione.  
 
  



 

 

 
RISCHIO TERREMOTO  
 
Sono eventi di origine naturale che non possono essere evitati né previsti; è 
possibile tuttavia identificare aree a diverso grado di sismicità e porre in atto 
strategie indirizzate alla mitigazione degli effetti.  
La Regione Piemonte, con delibere n. 11-13058 del 19 gennaio 2010,  
n. 4-3084 del 12 dicembre 2011 e n. 65-7656 del 21 maggio 2014, ha aggiornato 
classificazione sismica dei comuni del Piemonte. Il territorio di Volvera è inserito, 
secondo questa classificazione, nella zona sismica n. 3 (zone a sismicità medio-
moderata).  
 
COME COMPORTARSI PRIMA DEL TERREMOTO, ALL’INTERNO DELLE 
ABITAZIONI PRIVATE E DEGLI EDIFICI PUBBLICI  
 
• È importante che i mobili, i quadri, gli specchi, qualsiasi oggetto pesante sia ben 
fissato alle pareti.  
• È necessario che tutti i membri della famiglia siano a conoscenza delle procedura 
per la chiusura del gas, dell’impianto elettrico e dell’erogazione dell’acqua.  
• È importante decidere in anticipo quale sia la zona più sicura dell’edificio in cui si 
abita.  
 
 
COME COMPORTARSI DURANTE LA SCOSSA, SE SI È IN UNA ABITAZIONE 
PRIVATA  
 
• Mettiti nel vano di una porta inserita in un muro portante (quello più spesso), vicino 
a una parete portante o sotto una trave, oppure riparati sotto un letto o un tavolo 
resistente. Al centro della stanza potresti essere colpito dalla caduta di oggetti, pezzi 
di intonaco, controsoffitti, mobili ecc. Non precipitarti fuori, ma attendi la fine della 
scossa.  
• Non percorrere scale o sostare su pianerottoli, poggioli, terrazze.  
• Non usare ascensori. • Allontanarsi da finestre e da pentole sul fuoco.  
• Chiudere il rubinetto del gas.  
• Evitare di attardarsi per salvare vari oggetti.  
• Telefonare solo se assolutamente necessario.  
• Interrompere l’energia elettrica dall’interruttore generale.  
 
COME COMPORTARSI DURANTE LA SCOSSA SE SI È IN UN EDIFICIO 
PUBBLICO ASSIEME A MOLTE PERSONE  
 
• Evitare di scappare.  
• Se ci si trova in una calca di persone che scappa, stringere le braccia davanti lo 
stomaco per garantirsi il respiro e proteggere la cassa toracica.  
• Seguire le vie di fuga indicate.  
 
COME COMPORTARSI DOPO LA SCOSSA  
 
• Evitare l’uso dell’automobile.  
• Usare il cellulare solo per richieste di aiuto o segnalazione di persone in difficoltà. • 
Se si è in grado, prestare i primi soccorsi a persone in difficoltà (in preda al panico, 



 

 

disabili, ecc.).  
• Raggiungi le aree di attesa previste dal Piano di emergenza comunale.  
 
DA RICORDARE  
 
• Scappare di casa in preda al panico aumenta i rischi: può essere rimasto aperto il 
gas, il fuoco acceso, il rubinetto aperto, ecc. 
• Tentare di muoversi in automobile è inutile: le strade sono intasate, e si ostacolano 
i mezzi di soccorso.  
• Se ci si trova in auto fermarsi sempre lontano da edifici e rimanere dentro 
l’abitacolo.  
• Non sostare sui ponti o nei sottopassi.  
 
  



 

 

 
RISCHIO INCIDENTI DOMESTICI  
 
Anche tra le pareti domestiche si possono verificare degli incidenti, a volte di 
notevole gravità. Per evitarli è sufficiente avere qualche piccolo, ma essenziale, 
accorgimento: 
• Far eseguire dai tecnici competenti, periodici controlli all’impianto del gas.  
• Non trascurare mai un cattivo funzionamento dell’impianto elettrico. 
 • Pulire la canna fumaria ogni anno prima dell’inverno.  
• Tenere le medicine lontano dalla portata dei bambini.  
• Tenere le sostanze pericolose e infiammabili (candeggina, alcool, ecc.) in luoghi 
sicuri, quali ripiani alti e lontano da fonti di calore.  
• Non togliere le spine degli apparecchi elettrici tirando il filo.  
• Non utilizzare gli apparecchi elettrici con mani bagnate o quando si è a contatto 
con l’acqua.  
• Non coprire le lampade con fazzoletti o foulard perché potrebbero prendere fuoco.  
• Quando in casa c’è odore di gas non accendere luci o fiamme, ma aprire 
tempestivamente porte e finestre e chiudere il rubinetto generale del gas.  
 
RISCHIO ONDATE DI CALORE  
 
Nel corso dell’estate è sempre più frequente che la temperatura raggiunga dei livelli 
particolarmente alti che possono mettere in pericolo anziani o bambini. In caso di 
ondate di calore si consiglia quanto segue:  
• Evitare di uscire nelle ore più calde.  
• Non fare attività fisica intensa.  
• Indossare abiti leggeri.  
• Non lasciare persone o animali nelle auto in sosta.  
• Evitare l’utilizzo eccessivo del climatizzatore.  
• Bere almeno 2 litri di acqua al giorno.  
• Consumare frutta e verdura.  
• Evitare gli alcolici e la caffeina.  
• Mantenersi leggeri ai pasti.  
 
  



 

 

 
RISCHIO INDUSTRIALE  
 
Nel territorio di Volvera, e nei paesi limitrofi (None, Piossasco, Orbassano, ecc.) 
sono presenti diverse industrie, la cui attività produttiva prevede processi lavorativi 
e/o stoccaggio di materiali infiammabili o potenzialmente inquinanti.  
Il rischio è dato da incidenti che si possono verificare in modo casuale ed improvviso 
durante le attività lavorative di uno stabilimento o dalla emissione di sostanze 
pericolose nell’ambiente.  
 
COME COMPORTARSI ALL’APERTO  
 
• Allontanarsi subito dal luogo dell’incidente seguendo un percorso contro vento nel 
caso si generi una nube tossica poiché questa è trasportata dalle correnti d’aria.  
• Coprirsi naso e bocca per evitare di respirare l’aria inquinata o il fumo.  
• Cercare riparo in un luogo chiuso.  
• Se ci si trova in auto, fermarsi e chiudere i finestrini ed il condizionatore dell’aria.  
• Allertare i Vigili del Fuoco se non è ancora scattato l’allarme o se, sul luogo, non 
sono ancora intervenute le squadre dei soccorritori.  
 
COME COMPORTARSI IN CASA  
 
• Chiudere tempestivamente porte e finestre e sigillare le prese d’aria.  
• Spegnere gli impianti di condizionamento, aerazione e ventilazione.  
• Se si viene a contatto con sostanze pericolose, cambiarsi il vestiario e lavarsi con 
abbondante acqua.  
• Chiudere il riscaldamento e le fiamme libere.  
• Attenersi alle istruzioni comunicate dalle Autorità competenti.  
• Se si avvertono dei malori chiamare il soccorso medico. 
• Non uscire prima del cessato allarme.  
 
  



 

 

 
IN CASO DI EVACUAZIONE 
 
COSA PORTARE CON SÉ  
 
Durante l’evacuazione è bene evitare di portare con sé oggetti ingombranti che 
possono ostacolare le operazioni di soccorso. Chi intende traslocare mobili ed 
elettrodomestici è bene che lo faccia con largo anticipo. Raccogliere in una borsa gli 
oggetti di valore e i documenti personali. Se soggetti a particolari patologie, portare 
con sé i risultati delle analisi, i referti medici, i medicinali che si devono assumere e il 
tesserino sanitario. Preparare una borsa contenente il necessario per vivere fuori 
casa per alcuni giorni. In caso di trasferimento con i mezzi della protezione civile o 
se si verrà ospitati nei centri d’accoglienza, limitare il bagaglio a quanto sotto 
riportato: 
• calze;  
• indumenti intimi;  
• maglie di cotone o di lana;  
• tuta da ginnastica;  
• maglione;  
• asciugamani;  
• borsa contenente gli oggetti per igiene personale;  
• coperta. 
 
 In attesa che la protezione civile sia in grado di organizzarsi per la fornitura di cibi e 
bevande è utile portare con sé una bottiglia di acqua minerale da 1.5 litri, una 
minima quantità di alimenti facilmente trasportabili e non deperibili (biscotti, o fette 
biscottate, o panini, etc.) per un'autonomia di 6-8 ore. Se ci sono bambini piccoli è 
bene portare un litro di latte a lunga conservazione (in confezioni da mezzo litro).  
 
COSA FARE PRIMA DI ABBANDONARE LA CASA 
  
• Chiudere il gas.  
• Togliere la corrente all’edificio chiudendo il contatore dell’ENEL.  
• Se possibile, togliere i vetri dalle finestre del piano terra e, comunque, lasciarle 
spalancate.  
• Lasciare i frigoriferi e i congelatori aperti e saldamente ancorati, gli oggetti di 
grosse dimensioni contenenti bolle d’aria, se trascinati dall’acqua, possono arrecare 
gravi danni alle strutture della casa (in alcuni casi, freezer a pozzo, hanno sfondato il 
soffitto della cucina dove erano stati lasciati).  
• Spostare gli oggetti di maggior valore ai piani superiori della casa, avendo 
l’avvertenza di appoggiarli sui mobili e non sul pavimento che potrebbe essere 
raggiunto dall’acqua.  
• Nel momento dell’abbandono della casa accertarsi che non vi siano animali alla 
catena o chiusi in gabbie. Se non è possibile spostarli con la famiglia devono essere 
lasciati liberi. 
 
Durante l’evacuazione si dovrà mantenere le strade libere evitando il passaggio di 
mezzi agricoli o particolarmente lenti; a tale scopo chiediamo agli agricoltori ed alle 
imprese di spostarli dall’abitato in tempo utile senza attendere il punto di massimo 
allarme. Invitiamo inoltre gli automobilisti a non parcheggiare sulla strada per non 
intralciare il passaggio dei mezzi di soccorso. Ricordiamo che nella fase di 



 

 

evacuazione non deve rimanere nessuno nell’area evacuata, le strade d’accesso 
vengono chiuse mediante cancelli sorvegliati e le vie pattugliate dalle Forze 
dell’Ordine. Si sottolinea inoltre che in caso di evacuazione di un centro abitato l’uso 
dei mezzi di trasporto personali può creare non pochi problemi alla buona riuscita 
dell’operazione stessa.  
 
 
NUMERI UTILI IN EMERGENZA  
 
 
• COMUNE DI VOLVERA:  
011-9850829 (COC: Centro Operativo)  
011-9857200 (Centralino)  
mail: urp@comune.volvera.to.it  
sito: www.comune.volvera.to.it  
 
• POLIZIA LOCALE: 011-9850829 / 011-9857200  
• CARABINIERI PINEROLO: 0121-324900  
• CARABINIERI Staz. NONE: 011-9863373 / 011-9863346  
• ARPA PIEMONTE - Dipartimento di Torino: 011-19680111  
• ASL TO3 Distretto di Orbassano: 011 9036401  
• PREFETTURA DI TORINO: 011-55891 (H24) / 011-5589579 / 011-5589565 
 


